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INTERLOCUTORI. 

AUR ELI A , Pmictpejja di Francia , da 
uomo con gli abiti di Peregrino . - 
ELUVIANO, Principe del Sangue Reale , 
amante di Aurelio f 

DANGULFO, Scudiero di Eluviano. 

N A R DON E, NapoletanOiServo di Eluviano, 
COSTANZO, Vecchio, Paflore. 

L AU R ETT A , Paflorellafiglia di Coflanzo, 

SERPILLO 0 } figli di Caftan#. 

SILVIO, Paflore , giovine amante di Lau- 
retta f 

ROMUALDO, Abbate di Reginoburgo . 
SPIRITO CELESTE, invifìbile , *• nelle 

forme di uomo. 

SPIRITO INFERNALE, nelle forme di 
donna , e di uomo. 

Azione fi in REGINOBURGO, 
e nella (Campagna vicina. 

■ *' \ ; V • ' - 

Mutazioni di Scene f 

Campagna jn riva al Danubio , Veduta 
t jdel Fiume in profpetto, e Città di Re- 
ginoburgo in lontananza.. 

Bofco orrido, e tenebrofo . 

Luogo deliziofo, ed ameno, l 

Città di Reginoburgo con veduta di Mo- 
niftero . 


ATTO 





Campagna in riva al Danubio , veduta del 
Fiume in profpetto, e Città di Re- 
ginoburgo in lontananza. 


Aureli a con gli Abiti di Peregrino • 

* 

O Uella è Reginoburgo , O avventurofa 
Città felice, fé in te alberga il Santo 
Abbate Romualdo, 

Del cui celefte fovrumano oprare 
L’alta fame fi fpande 
Per la Germania, e in ogni lido Tuona. 
Quei , che farà mia fcorta in quell’avanzo 
Di giorni , che di vita a me prefcr.UÌe 
V alto Motore ; e quali 
Compiere io fpero in folicaria Cella.. 
Colà n’andrò; ma come 
•Agevole ti fia or, che fei fola,. 
Rimafta, o sventurata Aurelia,in quelle 
Deferte fpiagge,erme forelle; e lenza (gni. 
Guida, o coniglio? li Ciel de’tuoi Compa- 
Parte miglior di te, ti ha priva affatto. 
Ivi in Munfter (ahi duolo!). 

Morte ti tolfe la tua dolce amata 
Franchilde, su la cui tomba il tuo nome 
Scolpir facefli, onde ti créda ellinta 
Altri , che legge quelle infaufte note. 
Indi là, dove il gran Danubio bagna 
D’ Ingollar il terreno, _ 

Al tragittar del Fiume, infranto, e rotto 
li battello, reftar preda dell’ onde 
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* ATTO 

Jl milito ^Almerico, 

I / infelice Adaitrude : un qual fratello, 
L’altra qual Madre a te ngu. Unente cari! 
Ahi! pur vi penfo, e pure 
Di lagrime bagnar debb’io le ciglia. 
Signor fa tu : nelle tue roani ripongo 
La mia povera vita, 

Cui fol bramo ferbar, perchè s’impieghi 
Tutta per te; tu al giudo fin defiato 
Confenri, ch’io pervenga ; e giu fio, credo, 
Che fembri all'alfa Provvidenza tua. 
Ma, s’ altro piace a te, tuo gran volere 
1 nchino, e adoro;e a quello accordo il mio. 

SCENA ir. 

„ auretta , che vie n cantando , ed Aureli a . 
•u.di T / Ola dal Monte Prato, e va 
ntto. V cantando 
L’afflitta feompagnata Tortorella ; 

E tutta doglia, e tutta amor cercando 
Va il fuo compagno in quella parte.) 
e in quella. 

ir. La voce è quella della Pa dorella , 
Che jer cortefe accolfe 
Me, che smarrita, e fola 
Quinci intorno aggravami ; e del Padre 
All’albergo mi addulfe. Ella qua viene. 
Si nafeonda con lei, e fello, e nome» 
Qual fi nafeofe in prima. 
u. Oh <quì tu fei , 

Ramiro? e che fai qui? Ma io ri feerno 
fn volto malinconico, e dogliofo! 

-he fu ?... Tu hai gli occhi rofileggianti,e 
£' fegno, che piangerti. (lucidi! 

) tpe mefebina ! £ dimmi U cagione. 

Ai *. Lau- 
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PRIMO. 

Aur. Lauretta, i lumi a cafo 

Ver quel fiume volgei > e rimembrommi, 
Ch’entro a queiracque,oimè! finir la vita 

I miei Compagni; e sì il dolor mipunfe. 
Che mi convenne aprir il varco al pianto. 

Laur . Tu li piangerti purtroppo: tutt’jeri 
Non faceih altro • Vuoi 
Da ferino in pianto dirtillarti? Penfa, 
Che non debbono i morti 
A fe tirare r vivi. 

Aur. Ah eh’ oltremodo 

M’ erano cari» E poi dà pelò al duolo' 

II penfar, che i lor corpi 
Giaceranno infepoìti, 

Chi fa su quale arena! E chi sa, o Dio! 
Che non fien quelle carni. 

Parto di fere, e di rapaci augelli? 

Lau , Perchè penfare al male, ed amicarti? 
Penfa un po al bene, e ti confoJa,e acqueta. 
Troveran forfè chi pietofo dia 
AMor corpi onorata fepoltura. 

E chi può dir, che il Ciel della lor vita 
Quella cura non abbia, 

Ch’ebbe già delia tua; e, qual tu fei,* 
Vivi fien elfi ancora? 

Aur* Ah ! piaccia a Dio. 

Lau. Via folievap pure ; e , giacché fcampo 
( Mercè al Signore) averti 
Dal periglio fatale; e fano, e falvo 
Or ti vedi : le grazie a lui ne rendi , 

E rtaune infieme giulivetco, e allegro. 
Aur. Sì che grazie al Signor rendei, e rendo, 
E renderò ( che ’i debbo) in fin che (pitto 
’ Mie membra regga, e farà giunto a fera 
il dì della màa vita: Ei Tempre abbonda 
A .5 Di 
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e ATTO 

Di novelli favori (nulla. 

Per me, che innanzi a lui fon verme, e 
Lau. Or io tei dicor fe farai tu lieto, 
Ancor me fcorgerai lieta, e contenta; 

E, fe metto farai, 

Ancor io farò meda, e fconfolata. 

Slur. Pallorell*! per me tenera fei 

Pur troppo;ed io un tanto amar ringrazio. 
Lau. Nè fon tenera troppo-, e troppo t’amo: 
Che te’i mettile chi mai non ti amerebbe? 

(Il sa il mio cor, che già da amor fu punto.). 
Aur. Io merito non ho; mi amerà forfè 
Solo chi gentilezza, e correda 
Strabocchevol,.qual tu, nel feno alberga, j 
Laur. Or fenti: poiché Tacque in quarte parti 
Ti menaro (e fu nortta 
Benigna Stella )'quì con noi rimami, 
Senza gir oltra. Co’ Fratelli, e’1 Padre/ 
Che ver te fcorgerai grati, e cortei!, 

E in un medesmo tetto 
Vivrem contenti, e d’ogni cura fciolti. 
Aur. Rimanermi non lice: 

Uopo m’è pur, per alto, e grave affare. 
Che alla Ctttade il palio muova. 

Lau . Uh aitò, , . 

E grave affare! E che affare e mai quello. 
Che tralafciar non paoli? O così fingi . 
Perchè t’alletran più gli agi, e le pompe, 

I fuperbi edifìcj, e l’aire Torri, * 

( E’1 dirò pur) le vaghe donzellette 
Della Città, di ricche velli adorne. 

Di perle, e gemme; e tutte nartri,e vezzi ? 
Au'. Ah t’inganni! Tai cofe 3 ch’or rammenti, 
lo fuggo, ed odio: che di rio veneno 
Sol aspergono l’alma, onde a Diomuoja: 

Per- 
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PRIMO* 

. Perciò dalla mia Padna 
Mi diitaccai cotanto « 

Lati. E perchè dunque 
Rimaner qui non vuoi? 

Aur. Perchè non pollo* 

Lau. Sappi , che qui fi gode ancora, e forfè 
Più che nella Città, fe bene in mezzo 
A rufiiche Capanne, e baffi tetti, 

Fra Paffor rozzi, e incolte Pafforelle 
Non fai tu qual piacere 
Provali allor, che di fidretti il Prato 
Si adorna, e velie ! £'l veder poi i dipinti 
Augelli gif volando 
Di pianta in pianta, e udirli 
Gorgheggiar dolcemente 
Che gioja è mai i Di più: qualor cantiamo 
r Al fuon della Sampogna 
Le frottole, e canzoni, e intorno a noi 
Pafcon le Pecorelle; e qual faltare, 

£ qual fcherzar fi vede: oh che diletto! 
Che dolcezza ! Rimanti , 

Rimanti qui coti noi, caro, e gentile 
Foreltier: che farai lieto, ti giuro. 
Aur, Io so ben , che verace 

Gaudio e contento qui fi trova, eregna,- 
Quì non ambizion malvaggia, e rea 
Stimola i petti: onde poi nafcan gli odj,- 

I furti, le rapine, 

Le difcordie, le riffe f 

E fangue uman fi fpargà, e Dio s’offendà 
( Quale nelle Città regna ufo infame ) 
Vita innocente ognun qui vive in pacev 
Pago appien di quel poco, 

Che’l viver chiede, e deffinogli il Cielo. 

II so, e fallo Iddìo 

A 4 Quan- 
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* ATTO 

Quanto è di fimil vita il mio cor vago ; 
Ma rimanerne a me non lice. 

Leu. E pare? 

Or tu oftinato Tei; ma pur dovrai 
Fare a mio modo. Io parleronne al Padre* 
Ed ei Farà , che ti ci pieghi al fine • 
Aur. Sarà il tentarmi indarno. Orsù all’al- 
Jo vo condurmi. Addio. ( bergo 

Leu. Va pur felice . 

Sra a veder, che collui * 

Sarà per me di qualche mal cagione. 

10 mi Tento d’ affai 

Infocata nel petto, e d’ora in ora 
Crefce la fiamma . Quel geo ri i fembianfe; 
E pallidetto, che mi fembra un milla 
Di gigli, e di viole, 

Mol to mi piace. Ah! S’ei fi parte, io enuojo. 

11 peggio è, che’l mio amore *•» 

Di paleTarli non ho fronte *, il veggo 
Sì modello, e ritrofo , 

Che m’ arrofiilco ; e poi teologhi sa 
S’ei fi pieghi ad amarmi: efTendo forfè 
D’alta condÌ7.ion, che bene il fembra. 
O me confufa! O pace 
' Di quello cor, come fe ita in bando! 
Or Sii s/io compatifco, 

Il poveretto Silvio, (pre 

Che, amor da me chiedendo, ebbe me fem- 
A Tue richiefle %degnofetta , e fcbiva . 
Le Tue doglie, i Tuoi pianti, i funi Tofpi ri. 
Ch'io non capii giammai, or ben capifco; 
E intendo, come n alca no , or che amore 
Incomincio a fenrir. Ma Silvio viene. 
Mifero ! più fperanza . 

Or sì non v’è per te! Dell’ imporrano 

Aman- 
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PRIMO.' 9 
Amante io vo fuggir l’incontro*.. 
SCENA ni. 

Silvio , e Lauretta . 

Sii . ’pErma, 

A Ferma, Lauretra. Io fono 
Cotanto odiofo a te, che la mia vifla 
Ancor noja t’apporta? 

Lau. Nè a me odiofo 
Tn Tei, nè la tua villa 
Mi apporta noja. lo gir volea all’albergo; 
Or vuoi tu, ch’io mi fermi, ecco mi fermo.- 
Hai nulla a dirmi ? 

Sii. Ho a dirti 

Ben tanto, ahi latto! e tanto ,* 

Che incominciar non ofo; 

Ma pure alla mia lingua,* 

Che di fciorfi, confala, 

Via non ritrova,* darà forza amore:-' 
Quell’ amore . .. 

Lau. D’ amore hai tcf a parlarmi ? 

Ti fia meglio tacer: che le parole 
Al vento ipargerai ; non è pur quella 1 
La prima volta, che parole, e tempo’ 
Meco perdetti: il fai. 

SiL Sìy per mio male,* 

Il so; ma non so, come, 

E donde nafca in te tal ritrotta.' 
Perche così svogliata' * 

Del piacer, dei diletto;- 
Che in amando fi trova, or ti dimottri?- 
Cangia conlìglio ornai»- 
Lau. È quel diletto,* 

Quel piacer ,chetudlci , 

Io non chiedo, nè vo^ tu ,fe a te piace,- 
Tientilo pur per te: piacer, dileuoc 

A 5 Pro- 
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IO ATTO 

Provo fol or, che fcioita 
Vo da’ lacci d’amore; 

Amor mai non conobbi , 

Nè conofcerò mai. (O fe Capetti!) 

Sii. O folle, o rroppo folle! 

Ma, fe ciò non conofci, 

Che conofcono ancor l’Orfe,e le Tigri, 
Con ofr aimen pietade: 

Pietà d’un infelice 
Sventurato Pa flore. 

Che in oblìo per re pofe 
E gregge, e armenti, e aratri, e pafchi, e 
E Capanna, e te tVeflfo ; (campi, 

D’un, che per te languifce, 

Per te fpafìma, e morei 
Pietà de’ miei fofpiri : « 

Pietà de 3 pianti miei. 
lau. Or dimmi pure : 

Perchè mai tu fofpiri , e perchè piangi? 
Sii. Sol per tao amorr * • 

Lau . Vuoi dire t 
Perché m’ami? Vor refli 
Dunque, ch’ioamaffi te, per dover poi 
Piangere, e fofpirar? Quello è il diletto, 
Quello è il piacere, che in amar fi trova? 
Va, Silvio: ben m’avvifo, - 
Che mi vuoi ingannar. 

Sii. No: tu t’inganni, 
fo peno, perchè amo 
Te, che non m’ami; tu godrefli amando 
Me, che t’amo. 

Lau. Or io tanto 
Non so, né a parolette 
Vò, fidarmi; contenta 
Son del mio flato, ed oltra 

£ Non 
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Non cerco più. Ma troppo 
Qui teco mi trattenni ..Silvio , addio# 
Già’l mio core t’aperfi, dal mio core 
: Tu altro non cercar, che aver non puoi. 

(Or che lalTalil mio cor non è più m\ó.)via. 
Sii. Si vide mai maggior, non so Te dirla 
Stupidezza, o fierezza ? E s’udì mai 
Sventura eguale alla sventura- mia ? 

Ah che cortei (ne temo) 

A difperar mi mena i- Ma al Tuo' padre' 
Il tutto fi palefi ei f che a me in nodo 
Maritale congiungerla protriife,- 
Farà cangiarle voglia A lui ne. vado,: 
E fpero a’ mali miei compenfo, e fine.- 
SCENA-Vl !... 


E Inviano , e Dangulfo 

Da. A revi pace ornai, Prence, e Signore; ; 

Troppo piangelle ; e -veggo, 

Che ’l duoi d’ ogni dover varcato ha il fe- 
Datevi pace ornai .- (gno.- 

tlw. Pace,- o mio fido,- 

Trovar non so : perochè, o vada, o Aia ,* 
Ovunque io mi rivolga, in ogni loco 
M’è innanzi agiiocchi l’onorata Tomba, * 
Che dell’ fdoio' mio l’ offa racchiude ; 

< E quel Titol fatai : Qui giace Aurelia;' 
Più, che in quei marmi, è in quello co- 
re impreflfo.- (tanto,' 

Dan. Quello penfier crudel , che in voi può 
• Sgombrar conviene, ed a più liete idee" 
Tolger la mente.- 
Dlu. È come ? E come , ahi laflo ! 

Non’ perchè fredda fia la vaga fpoglia j v 
4 In cui facea fogg'iorno 
L’alma gentile r è pur men caldo il foco •- 

A 6 Che 
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n ATTO* 

Chi quello cor divori. *, 

Qa». Eìuviioo, 

li van delio d' amore 
Acqmltò forza in vo» -, e tal 
Della ragione il chiaro lume adombra . J 
Poiché niorre vi tolfe 
Colei | per cui portarte il leu piagato . 

A che rfruggervi canto? 11 duolo forfè, 
Le lagrime, i fofpiri .j 

Richiamar ponno in vira 
Il cadavere eliioto? Ah Prence, ah Prence, j 
Vi (cuora ornai virrote. E che farebbe 
Di peggio uom vii del Volgo? Siete voi f 
Di Reai Sangue nato, e vi rimembri, 
Che Nobiltà fenza virtù non vale. 

Un. Ahilch’ogni mia virtuteoppre{ìe,e vinfe 
Fiero tenor di (Iella avveda. < 

Djh. Voi , 

Voi ropprimefte quando , 

La ragion foggiogallc al fenfr vile . 

27r<. Dangulfo, a quel ch’io veggio, innacer* 
Tu più cerchi la piaga. ( birilli 

De». Io medicarla 

Anzi voglio. Vi fembra 
VoAro ben gir vagando 
Per la Germania, lungi . (gni; 
Tanto ampio fpa 2 io dalia Padria? Aggiu- 
Indarno, lenza frutto, e lenza (peme?. 
f/«. Ahi morte, avara mone, 

Congiurata al mio mal ! Se già quel bene,* 
Che lieto il viver mio render potea. 

Sì acerbamente mi toglierti; or come 
Quella vira rimarta afflitta , ed egra , 
Ch’ io pur odio, e rifiuto, or non mi togli? 
E in quello ancor crudele efler mi vuoi ! 

De». Ce (Ti 
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PRIMO. ìf 
Dan. Ceffi l’augurio il Ciei j. E voi, Signore, 
A torto vi lagnate 
Contro morte: a me pare, 

Ch’ella pietade uso con voi. Fingiamo 
Ch’Aorelia in vita fia : 

Qual prò? Sapete voi (e fallo bene 
lì voftro cor, che ne Tenti lo Grazio) 

~ Quanto vi fu crudele. * . > 

Non fi piegò giammai agl* infiniti 
Caldi amorofi prieghi , 

Che a lei formafte ; i pianti > 
indarno a rivi ufcir da’ vofiri lumi $ 

I fofpiri, i lamenti 

'Furon difperfi all’aure; e durerebbe 
(Ho per collante) s’ella ancor vivelte, 

* Ancor nella fierezza 
Elu. O difpietata 

Piò, che Tigre d’Ircania ! Oimè che’l core 
Stringer mi fenro da novella angofesa 
Per la nojofa rimembranza. 

Dm- Adunque 

„ Spirgiam d’oblìo le andate cofe ; e listi 
Nella bella Parigi, onde partimmo, 
Fucciam ritorno; ed ivi... 

E Ih. E no: fe vuoi, 

: Vanne pur tuteli’ io voglio- 

Girmen del Mondo* alle più (frane parti j 

* Ne’ più orridi bofehi’ 

Afconderommi , e piangerò cotanto 

% Infin che in pianti iomidisfaccia,e (ìru2- 
A chi di me ti chiede (ga. 

Tu dir potrai: Eluviano è morto; 

II duol Tuccife, e ’1 Tuo plerverfo Fatb. 
Z><7«.tAhi paffion, tiranna 

De’ no (hi -cori , a che pe (proni , e fpingt !' 

SCE- 
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SCENA V. 

C ojìanzn , e Nardone . 

Cofl. TJ Voi venifte fin di Francia? 

A lar. Ej Appunto, 

Mettere mio , e ppropejo da Pariggio.' 
E lo Cielo lo fsa quanta n’ avimmo 
"" Sopportate nzavaglie,e nfrufce,e gguaje . 
Cefi, lo te ’l credo : ch’a’ miei dì, quand’era 
Giovin , come tu fei , 

Ho viaggiato la mia parte anch’io.' 

Miettence po, ca io fogghiutoapprietto 
A fio Patrone nnammorato ; e Isaje 
Che bo dì nnammorato? Peo de pittema, 
77 Peo de na faflgozuca, 

Peo de no fecotorio 

Reale ,e pedonale. -Ce/?. E’1 tuo Padrone 

S’invaghì, com’hai detto, 

Della figlia del Re? IVtfr.Gnorsì d’Aurelia 
Figlia a lo’ Re de Franz3.Ce/?.E la donzella 
fu con lui così Cruda ? Nar. E ffu lo ppeo, 
Ca quant’etta era cruda, tanto chillo 
Era cuotto,efpfcpparo. Cofl. Edera uguale 
- A lei di fangue H tuo Padrone? 

"Nar. E ccoriaxite . 

Chillo è no Prencepone % 

— - Co le mmaneche, e ppuro è defeennente 
Da lo Sango Rejale. J 
Cofl. Pur non olia n re ciò..IV<?.Chifto è lo cafo: 
Ditte de no , e eco no cuoreo tuofto 
Ncocciajer a (Tigno tale* che no juornt) 
A lo Rre le fagiiette 
^ La mottarda a lo nafo : 

Perchè lo Rre Voleva , 

Che fé fodero nziemmo ngaudeat^. 
Cofl. £ ben LAfor. ,E ccomme a berro^. 

Sbrof- 



PRIMO. 15 

•^Sbroffanno le decette : Olà Fegliola, 
Adeffo un quanco mi par, eh’ aje dell’ afe - 
O fpofi Laviano - ( no; 

( Cofsì (e chiamma lo Patrone mio) 

O te fchiaffo fio feeltro into a la facce * 

E auzaje la mano, pe nce l’abbiare,; ' 

E Favarria fciaccata 

Si le coglieva; ma corrette attiempo 

Lo Frate, e lo ^trattenne. 

Cofsì pe echi i lo juorno la fcappaje. 

Cof. Nè lo sdegno del Padre 

Opetò nulla in lei? Nar. fece echi u peo*- 
Perchè, vedentìo chella, ca li cammeje ~ 
Jevano malamente, a l’annafcufo 
Fece fette carrine, e alleppaje. 

Cof. Fuggì ? Nar. Fojette fi Signore; e fperta' 

Se nne le pe fo Munno. 

Cof. La F-gliuola del Re? 

Nar. La figlia de lo Rrenfe ncarne,e nnoffa * 
Cof S la co;ì? Naf.Gaernò: fenile fojero — 
Doje autre Sdamme co effa, na Vecchia 
E na Giovena co no Gentilommo, 

Ch’ avea nomme Armarico. 

Cof. Oh che mi narri! Ma di sì ofìinat# 
Durezza la cagion qual fu? Invaghita 1 
Erafi forfè d’altro Amante? 

Nar. Ajebbone; _ 

S’era data a lo fpire to' 

La Santarella; e, quanno de marito 
%Se le parlava , corame aveffe ntifo - ; .&&■■ 
Nom mena, arraffo fia! chillo che fquaglia.- 
Cof. Or, s’era quello, male 

Operò il Genitore in farle forza. 

Se n’ebbe poi novella ? Nar. Sta a fsentire . 

Se partìe da Pariggio, „ 

Pe 
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i6 ATTO 

Pe gghirle apprieflo, lo Patrone mio; 

£ fse porta je co iflo 
A mme, e no Scotiero . E bota, e ggira 
Pe cchiane,e mante, da fotta, e dda coppa, 
E ppe menare, e ppe t terra ; 
Arrevattemo ofioo a no Pajefe 
Chiaenreato Monafìerio. 

Co f Munfter, Munfter vuoi dire,. 

Nar. Non faccio, s'era mudo, o s’era vino; 
Saccio bensì, ca fu pe nm*je n’acìto 
v Cchii^ffbTTeae fo flìerro. Ce/. Come a dire? 

Nar. vecino Uà lo Prencepe 
^Aiciajela nnammorata.Co/.Ofcirdovette 
Dunque d’ angofeia. 

Nar. Che? Tanno ncauzattero ^ 

Cchiù le ddoglie • 

Co/. Ma come? In preda d’altri 
Forfè la ritrovò. Nar. La trova je morta , 
E febbello*a, la feura ! Co/ Oh difgraxia ! 
Nar* Confiderà tu mone 
Lo riepeto vattuto, 

Che lo Prencepe fice . 

Co/. Me l’immagino. 

Nar. Deceva : O morto catta , 

^ Jetteca fpremmentata ! 

Perchè mi privi tu della più dolce 
Pontella di queft’alma, acciocché io caggia 
Al fuolo sfrantummato? 

Seco tea va' por occhi lucenti 
Dell’Idolo addorato , e più llucenti • 
Dell* occhi de na gatta forre ya na ; 

O lanterne ammoro fe, 

Vuje già mm’avire ditto, bonanotte, 

. Ed è mmatino ancora. E beramente 
Era pricfto quann’ ilfo 
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Faceva fto (ciabbacco • ■ 

' Co/. Avea ben grande 

Ragione da dolerfi. "Nat. Siente appriefTo. 
lo piu non viverò (deceva) e Soglio 
Spi lare adeffo adefTo 
La votfa de (la vita; 

E decenno accofsì fé fece arrero, 

Pe ffa tozzamartino. co na animerà, — 
Che (leva pe fpet2(fio a lo Sebburco* 

Io, mm^dè lo pericolo, / 

Mme mife nnanze pe lo reparare; 

Ma. pecchè ilio fe trovaje abbejaro, 

Ztme mpiejto mme couze 
Na capozT'ara, e fu accofsì tremenna , — 
Che mm'appe asfonnà Parsocelo pieno; 

E fte dico lo vero , ca fuje mpiZzo , -- 
Pe gghiafìemmare Aurelia, 

E lo Patrone apprielfo; 

Ma ilTo mm’appf«ca/e, co ddì : Perdona, 

O fervo amato, il furibondo capo. ' 
Óef. Ah poveretto ! Amore 
* Fa delle dravaganze: il fenno toglie 
Aile menti più accorte, e più fenfate. 
JVor. Accofsì è ; e ffa cunto, 

Ca lo Patrone mio 

Stace tocca, e non tocca pe fcbierchiare; 

N’ abbejatelia vole, e ba mpazzia. 

Dice, ca vo morire nninamente; , 

E mme lo fsonno, ca la fa la bòtta: 
soccide. Co/. No : ch’avrà di lui 
Compa fàune il Cielo. 

Nar» <\la po ali’ atemo, 

Si li’ ha da fare, fc sbrecafTe priefto. — - 
Nce vo canto a mmerì provita toja? 

Si no’ ha golio, no cbilieto appontuto 
. .. Se ' 
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Se fchiaffa ncanna > e bonanotte Cóli. 
Pare, che de fto muodo 
S’accojeta irto, e miti’ aceojeto io puro. 
Co/. Oh che dici? Tu dunque avrelli a grado 
Del tuo" Padrone il mal ? 

N:r. Gnernò : io non aggi^ 

Lo morale fu/o a gguftóu 4 , 

. 4 Lo Cielo mme nemicano;'' e 

Ma mme face parlà la crepantiglia . 
Non fe pocchiù, MelTere : j imrno fpter.te 
Comm’a m, ilo denaro; e rne lo fsor.no, 
Ga , fi dura lì^vernia , io te lo chiamo, 
— E a LI luca mme te pàr2e de vedere. 
SCENA V L 

Mof chino , é Serpillo , e gli fuddetti . 
Mof T?Orertier 
Nar. 

Mof. Ti riverita). Ser. Addio* 

"Nat. Vafo le mmano* 

Mof. Chi fei tu ? Ser. Donde vieni ? 

Mof. Di qual paefe fei ? y?r. Come ti chiami? 
Mof. Sei cafato ì Ser. Hai fratelli? 

Mof. Come quà capitarti? 

Ser. Quanti anni hai? 

Nat. Chiano , chiano,' eh* è flato? 


F Oreflier..* Ser. Paflaggier* 
Gnò? Che boi ite? 


.Chedè? é fpe lata Patria? 

Ente che filafloccola ! .. * ; .> 

Mof. Rifpoqdi su.- Ser. Su parlai 
Ma/ Non tenerci più a bada. 

Ser. Prerto sp igati. 

Nar. Chiano no poco v’aggió ditto. Chiffo 
Si eh’ è taluorno! e fse ne so benute 
Ammalare a rrafuiof Co f. Son miei figli 
Quelli ambedue. Afar. Te so ffiglie? Amico, 
tSo t troppo corejufe, e pprelfarule . 

Afr/LNol 



P R I M (X 1 9 

Mof. Noi vuoi dir? Ser. Perchè taci ? 

Mof. Quella é difcortefia! 

Ser . E’ poca civiltade ! 

Nar. AhguagIiuncié,no pococchiù de eh elic- 
lo de ceveletate, e camelia ( ta» — 

Nne pozzo tenè fcolaiebuje mmepare.# 

Mof. Ti par che ? 

Nar - Che face’ io?. . lite do poco..* 

Ser. Un poco che? 

Nar. Ah Mefsè, chide che bonno? 

JDincello, che fé diano 
A ca fi no, le mmanno a ppeda# 

Mof. Tu mimeci? Ser. Borbotti? 

Mof Perchè? Ser. Che vuol dir quedo? - 
Nar. Tedemmotìeja *vofla, 

Chdle nce so benate, 

Cica pe tenrazejune . Cof. Via figlinoli , 
finite su? che bajaè quella? Mof. Noi 
Vogliam faper da lui, ciò che gli abbiamo 
Addimmdato . 

Sfar. E accofsì s’ addimanna? 

Quaranta co fé tutte nziemo? JVr.Oh bene#' 

Hai ragion • Su rifpondi a cofa a cofa 
4ofé Ma rifpondi a me prima# 
er. No prima a nie# Maf Io voglio, 

Che a me rifponda# Ser # Ed io, 

Che a me rifponda, voglio# 

T ar. Vuje contradate, e io 
Refpounere non voglio 
Nè a tre , nè a tte . Cof. L’è curiofa pure! 
lof. No ? ’Cotne no? . . 

r. Perchè non vuoi rifpondere? 
ar. Pecche accofsì mme piace* 

’nf. Perchè cosi ti piace? ? . 

ar. Pe ggufta mio# 

Ser. Cas' 
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Ser. Go s*è quello tuo gufto? 

Na. Ajemmeoe,ajémé! E addove so mattuto! 
Vavò, lo bidè, o no lo bidè? E'utine 
A rridere mine ftaje, e io mo fchiatto. 
Co/. Compatifci r non vedi , 

Che fon fanciulli, e non fan più che tanto ? 
J XJo/. Malcreato . Ser. Incivile i 
Ma/. Zotico ! Ser. Difcortefe ! 

Mof Io non so chi mi tien . . . 

Ser. Vorrei con quello 
Ballon farti veder ... Nar. Chiano no poco, 
Vuje già voli te propio, 

Ch’ io mme nce altèrna le mmano ? 
Go/. Figliuoli , 

Siete matti? Mof. Riparati. 

Ser. Fatti indietro . Nar. Oh borio ra ! 

Co/. Olà? E pur? No/. 

JLemrmuo a“buje. Vì,ca s’io caccio mano, 
... Noe faccio tarantielfo. 

'Mof. E tu penli , che noi 
Facciam da fenno ? 

Ser. Noi teco fcherziamo. 

Mof. Non Gara di palla tal, che a’foreftier! 

Vogliam mai fare oltraggio. 

Ser. Anzi noi Tempre 

Gli rifpettiamo, e lor facciamo onore. 
Nar. Ora vi chetefrt.il le! Co/. I figli miei 
Sebben nati tra armenti', e ro2ze lane 
Ruftico cor, qual penli tu, non hanno 
Mo/. E, per farti veder, che quefto è vero 
Senza che tu noi chiegga, 

Dir noi vogliamo a re ciò, che tu a n*' 1 
Dir non voieftì . I>r.Or$u danne a fentire 
Co/. Or vedi cortefia l 
Nar. E’ lo vena; io so n’afenov 

Mfif.Co - 

* 
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M e/. Cofìui,ch’è qui preferite, è nortro Padre. 
Nar. Lo fsapeva. Lo Cielo ve lo guarda. 
Ser. E chiamali Codan'ZO.Nizr.Bello nomme! 
Wkf Noftra Madre morì.Nùr.Salutea nnuje. 
Ser. E li chiamava Berrà . 

Nar. Puro è no bello nomme. 

A \of. Io mi chiamo Mofchino. 

Ser. EJ io Serpillo. 

Nar Li nomme vuoile so cchiù belle, e hanno 
Ganzante co li fatte. 

Mof Son nato io prima. 

Ser. io dopo. Nar. Co fsalote. 

Mof. Abbiamo una Sorella, 

( he appelidl» Lauretta . Nar.Nle n’allegro. 
Ser. E’ più grande di noi, e da marito. 
Nar. Pozza avè bona feiorte. 

Mof Noi poi (ìam pecorai. 

Npr. Guardate pecore, 

Ser, Pecore, e Capre. 

Nar, Puotee, e autre beftie, 

A 'lof. Abitiamo qui nella Campagna. 

Nar. State a Io ffrifeo. 

Ser, N<»n molto didanti 

Dai. a Città. Nar. Se vede, ca nc’è poco, 
Mof. Il n,ltro Tetto è quello. 

Nar. Già lo vedo. 

Ser, Quello , 

Nar. Gnorsì, aggio ditto, ca lo vedo.. 
Mof. Sta a tuo fervigiò. 

Nar, O ppatrò mmio. Ser. Tu puoi 
Difporne a tuo piacer. 

Nar. No nc’è de cchene. 

Mof. Vuoi fa per più? 

Ser. Sei loddisfatto appieno? 

Nar. Signornò, niente cchiù: so fodesfatto; 

£ ve 
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E ve redo obbrecato 
De ranta chelle ezò^era. 

Co/. Che ti par? Che nudici? 

Non fon codor garbati? 

Nar. Garb^tideme; 

E ppuzzaho de Rrì . Ma io le boglio 
Abbeikere, e ppafsà de cortelia: 

Co ddirle cchiù de chello, 

Che m’hanno addimmannato. Ora Tenti* 
Mo/ Taci, taci: che noi (te., 

Or non vogliam fentirti, 

Ser. Or, che tu vuoi, 

A noi non piace piu. _ (' 

Co /. Oh, queda è buona! 

Nar. E pperchè mme volite fa do fctiorno? 
Mof Ma così va . Ser, Abbi pazienza, amico, 
Nar. Ma chedo no va. a- ffa : no paro mk 
No mmereta d’affrunto. Via fentite.. 
Mo/. Non parlar, Ser. Amrnutifci. 

Co/ Ah ah ah . Nar. Vi che ghioja ! 

E Medere nce ha sfizeo. 

Ma io lo boglio dì. Che buòche ccrepa 
Mo/, Tu nel dirai, 

Ser , Noi non t’ afcolteremo , 

Mo/. Addio. Ser. Buongiorno, 

Nar. Addove j a t e ? Chiana,., (Viene; 
Sì, ca so celando : io vengo appriefio 
Vavone ! tu porzì . 

Co/ Piano, che fai? (broglio; 

Vuoi ru farmi cader? Piano ... Oh ch’un 
E via con Nard.t che lo tira per lo bracete 
SCENA Vii. 

D Spìrito Infernale nelle forme di Donna. 
EI Regno eremo dell’ eremo pianti 
Spirto nero fon’ io. D’aér m’fn volli 

Che 
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Che forma uman fembiance,e qui ne ven- 
Or vedrem, fé colei, che tanto fida (ni, 
Di fua coftanza, ed è pur Donna frale, 
Star potrà falda, e ferma 
Alle infernali fcolfe. 


Fuggi pur quanto vuoi dalle lufinghe 
Dell’ ingannevol Mondo, e da’ piaceri 
Del fenfo vile, o forfennata Aurelia ; 
Agi, ricchezze, regni 
Falcia pur non curante, e Padre,eSpofo; 
Falfo rumor della tua morte fpargi ; 
Sotto mafchili fpoglie il fello afcondi , 
E la reai condizione; affretta 
Anliofa i palli , e inviati al mio fiero 
-Nemico Romualdo s acciocché quelli 
Tr fcorga a vita folitaria, e fola; 

Che vuoti andranno i tuoi dilegui. Io fono 
A* tuoi fianchi, e con me l’Inferno tutto; 
L’Inferno, d’odio, e di cieco afiio accefo, 
E d’invjdia crudele, Or, perchè l’opra 
A fin fi rechi, d’ Adaltrude io volli 
Mentir le forme.* di quella Adaltrude, 
Che neija fuga fu compagna , e guida 
Alla nemica mia, e morte, e tomba 
Ebbe ned’ acque poi con fato acerbo. 
Ma ne vien la malvagia, In campo, 0 frodi, 

SCENA VUÌ, 

Aurelia , e Spirito ln/ernale . 
tur. He veggio l O Dio ! Colei, che 
là lìa ferma, 

Non è Adaltrude? Sì : delfa mi fembra. 
Travedo, o fogno? Della è pur. Ma come, 
Come fu? Vo appallarmi, 

Madre mia dolce (che tal dir ri Po ffa ) 
Sei viva? S. I. Viva tu mi vedi/ ; 

Aur. O 
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. Aur. O Studio 

Inufitato. Il core 

Di coDtentoor trabocca, ove da doglia 
lnconfolabil fu già opprelfa quando 
lo ti credetti fuffogara, e morta. 

5.7. Son lieta anch’io di qui trovarti. 
Aur. Or dimmi : 

Come fu, che in quell’ acque 
-Non redatti fommerfa? E chi toccarlo 
Opportuno ti diede? 

S.l. Il dettin volle, 

Che del Fiume alla fponda 

Salva io giungettì ; ma sbattuta, e fcolh 

Vi giunfi, e quali femiviva . Aur. Eterni 

Lode a quel Dio, che Tempre 

Cura ha de’ Servi fuoi ; ed ei perdoni 

La colpa a i Battellier, dal vino opprellì 

Egualmente e dal Tonno, 

Che fur cagion del danno. I meTchinelli 
Cred’ io, che fur di morte infautta prette 
S I Credo così ancor’io. Aur. E d’ A Imam; 

Qual mai mi rechi, buona, o rea novellai 
S I. Ah mi rimembri or tu coTa, che tutt 
Mi raccapriccia ! E’ICiel, dico io, perdoni 
A te, che 1’infelice 
A miferevol fin traetti. Aur. Ahi lafte 
Come a dir? S.l. Con quell’ occhi 
Il vid’io su la riva ..,Ah che veduto 
Non mai 1’ avelli! Aur. Fil mo 
Forfè il vedetti? S.l. E ciò fora per nulte 
Aur. E che fu mai? Deh n.rra. 

« J.7. Fra l’angofcie di morte... Ah che d’orro'l 

L'alma s’ingombra! 

Aur. O Dio! Deh narra pure. 

'"l Fra 1 angofcie di morte agonizzante 

Lo 
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Lo (graziato, di difpetto, e rabbia 
Fremente, ai Tuoi rivolto 
Col vifo, il fjoio(oimè )mordea co’ denti; 
Maledicendo il Cielo, i Santi, e Dio* 
£ te, per cui a tanto mal fu /pioto ; 

- F, fufurrando tai bellemraie, i fiati 
gitimi refe; e credo, *• 

E fermamente credo , 

Che difperata Palma 
1 .Ne cadde in grembo alPinfernai Tiranno. 
Aur. Ahi duoli che intendo? SA. Afcolta. 
Ufcìo tolto dal fiume orribil Fera, 

( E fermo ho ben, che fu Fera d’inferno) 
Che ’1 cadavere eliimo a brano a brano 
Crudelmente fquarciando, 

E infanguinate le fue fauci immonde, 
Di quel fè palio all’ affamato ventre. 
Or penfa tu qual io 
A tal villa reltaflì . Ahi fiera villa* 

Aur. Soccorrimi, Adaltrude... oimè.. eh’ 
io manco. J Viene . 

r./.Moii nemica. Ahi perchè Palma infida 
Di mezzo al cor llrapparle or non mi è dato, 
E condurla a penar giù nel mio Regno? 
Mia gran cole fperar convienimi : il fiat» 
Narrato calo d* Almanco a lei 
Ha sì la mente conturbata, e (coffa. 
Che di moto, e di fenfi elia è già priv$, 
Fulfe ver ciò, ch’io dilli ! Ah che ’l nemico 
Gode lafsù nel Cielo, a mio mal grado, 
Con Francbilde, e Adaltrude eterna pace. 
Mia al primiero vigore 
Ritornan già della Donzella i fpirti . 
Raddoppiamo gli affai ti. 
lur. Ah* che m’accadde? 

VAurciia. B J.I.Cha 


Digitized by Google 


ì6 ATTO 

S. l. Che fu ? fa cuore, Aurelia. 

4ur, In narrandomi tu l’infauflo, amarci) 
Lagrimevole evento, al cuor difccfe 
Punta si acuta di dolor, che tutto 
Cernire il mi fentii d’orror di morte! 

S. J. Hai ben ragion d'inorridirti. E penla. 
Ch’avvilì fon quelli per te del Cielo. 

/ìur.Ccimt avvilì per me? SJ. Sì per te;e fojc 
Anche per me (com’io penfai ) che folk 
Alla tua fconfìgliata •* 

Fuga aflfentii. Aur. Tu dunque 
Penfì, che fia di fpiacimento al Cielo 
Ciò , ch’operai? 

5:h Ciò, che operarti, e in mente 
. Or d’operar rivolgi, io rtimo bene, 
Che alCiel difpiaccia ; e eh ari 
Ke abbiamo 1 fegni ; ed ei certo d'fpofe 
Ch’or in re m’avvenirti: onde anche noti 
Ti furte ciò, ch’io vidi, e ciò, che inicli 
Perchè dal tuo. penfiero 
Ti rimanerti , Aur. E come 
A sdegno provocar può mai di Dio 
L’alta Giullizia, il mondo 
Abbandonar per Dio, e i Tuoi diletti 

S. I . Tu ragioni così, che troppo addent 
Col penfer non penetri. Or mi rifpcn 
Degli affanni, che foffre 
L’afflitto Genitor, che di te privo 
Or fi vede: e per lui tutti di prandi 
I Popoli , non fei cagion tu, Aureli! 
Non è tua colpa , fe ramingo errami! 
Scopo delle sventure, 

E fatto fcherno di maligna forte , 

Or ne va Eluviano? E, s’ei pervieni 
Colà, dove il fepolcro 

Air 
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AlPefiinta Franchile erger facefli, 

E v’incidefii poi il tuo nome; e in smanie, 

Ed in furor da il mifero, o di doglia 
Difperdto ne muore : r 

Non è tua colpa? Ed è tua colpa ancora. 

Se dell’alma, e del corpo 
Fè perdita infelice 

L’infelice Almanco. Ah figlia, ah figlia, 
Ve’, che t’inganna l’ internai ferpente ; 

E ciò, che fa fembrarti 
.J2,elo, ed amor di Dio, 

Ella è offe fa di Dio. 

Aur. Qr ti rifpondo, 

Pofe in mio arbitrio, e libertà il Signore 
Lo fiato di mia vita;# 

E , s* io già con mondano . 

Spofo unirmi non volli, 

Sol per unirmi a lui ., nonuporea il Padre \ 
Forzar mia volantade : onde configlio 
Provvido fu il fuggire. Eluviano 
Ad altro obbietto volger ben poteva 
L’amor fuo, nè far fchiavo 
Il cor di (ne sfrenate infane voglie: 

Della ragion facendo un miglior ufo. 

Alle fciagpre d’ Almanco io colpa 
Non ebbi alcuna: Torme mie fèguire . 

Fu fuo voler, fu fu a 
Elezione ; e sì di te può dirfi, 

E di Franchile ancora . Aggiugni ramale 
[o noi traea, ma a fama, e dritta via. 

Falle fon tue ragioni, Aurelia;e troppo 
L’ error t’accieca T intelletto! Intendi, 
Intendi il mio parer: torniamne indietro, 
Andiamne a confolar il Padre. /tfar. Invano 
Tu favelli? può il padre 

B 2 Con* 
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f'onfolarfi crn Dio, che così volle. 

Sì così volle: io ben in celi al core 
Sua Tanta voce rifonarmi. Il Mondo, 

Le ricchezze, le pompe, e giiori, e gli oftri 

Kon fan per me; vogl’io 

Povera fra difagi, e angofice 

Trarre , e finir mia vira. S.l . Or tuoftinata 

RefiOer vuoi, e male 

Mal per te ! Già prefente ho innanzi agli 

L’infauflo, deplorabile tuo fine, (occhi 

C/à sdegnato il gran Dio ti lafcia in preda 

Al Re crude! deila perduta gente: 

Perché faccia di te afpro governo. 

I.gli già impone a que’ tartarei mofìri, 
Che* viva a lui ti rechino. Ecco s'apre 
/La voragine eterna: ecco fi lancia 
Al crudo uffizio un de’più fieri. Ah mifgri,! 
Già fei prefa, e rtr profondo, e cupo a btfo 
Di fiamme nitrici immerfa: ecco già ardi, 
Già fpaiimi, già fremi : odo i tuoi pianti» 
Odo i mugiti, odo le àrida . . .ahi laila! 

• AìPipimagine orrenda il cor mi manca. 
Aur. Mio Gesù, Spole mio,miopadre,edogni 
IVI io ben; tu da me* lungi 
Porrà sì infaufli augurj. 

S. 7. ( Otrné qual forza 

A dileguarmi mi fofpingel e dotile 
Ignota viene? Ah crude avare (ielle! Sfugge. 
Àur. Ma Adalrrude dov'è? fola lafciurruni, 
Partì, fi dileguò, fuggì qual vento! 
Che fia ? Ah che nii parla 
'Voce celefie al core: aguati, inganni 
Si tendono a quell'alma, Ah che più inda* 
Non bifogna frappar ; quivi dimora (già 
Far pjò mi nuoce. Sì i’ imprefa via 

Si 
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Si fegua, e’i piè s’affretti. 

SCENA IX. 

F Lauretta , ed ' Aurelio . 

Erma, Ramiro. 

( O Dio! che intoppo!) Late. Dove 
òei fu avviato , e dove corri? 

I dur. E’ tempo , 

Ch’io di qui parta, tu rimanti in pace. 
Laur. Come? deh ferma... (ah mifera ! ) 
\Li chiede il Padre, e appunto 
( lo te venia cercando. 

A quel buon vecchio 
Da mia parte dirai, 

Che di fua cortefia 
Ben altamente la memoria al core 
ortero ine ila, mentre ho fpirto, e vita» 

1 N °l Vlem '?> e gl'el dirai . Aur. Io agio 
1 r N «>n ho per farlo: può (curarmi. 

Lau. E donde 

Tanta fretta? gir puoi 

o in altro dì . 

Aur. No: in quefto punto 
■ Girne m’è uopo. 

Laur. E cor hai di lafciarmi 
Io mezzo a mille affanni, emille angofce? 
Ah_non far, ch’io difperi . • 

\Aur. E pub menarti 

A d{ fperazion la mia partenza? 

^ Ramiro,' Ramiro, 

Non ravviarti ancor negli occhi miei 
J-ome io arda per te d’amore? I prh 


T . ' r*"* « u «il 

uoi (guardi ebber potere 
( • ) ceije re farmi * 

Aur. (O Dio! che intendo! 

Lau. Egli è ver , eh’ io. non feerno 
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Cofa nel volto mio, ed in me tutta, 
Onde fiamma reciproca d’ amore 
Dettar fi potta in te; ma tir cb>: Tei 
Sì gentil, non creò’ io, che core a^ rar 
Di fuggirmi, qual fogge agnel da iupo. 
Dettili in te pietade almeno. Ah vedi , 
Ch’ io più non ho ripofo, 

Ch’ io per lo duolo mi dittempro in pianto. 
Attr. Lauretta , il pianto affreoa , è tem- 
pra il duolo, 

A Dio volgendo I’amor tuo r ch’ei deve 
Etter l’obbietto d’ogni amor ; disvelli 
Dal cor mondana pafiìone : e vera 
Gioia godrai così. Rettane. Addio, d/a 
Lau. Vanne, crudele, e difpietato ; vanne, 
Cuor di felce, alma d’orfo [ Ahimè che 
Sento tr.artir sì acerbo, «. (al petto 
Qual fentirci , fe il cor mi fi (frappali 
Sventurata Lauretta , 

Cne tarai f ine rifolvi ? 

Sì , che calla Citcade 
Il feguirò; c più oltre, 

Se più oltre fia d’uopo; e tal qual fegu£ 
Colombetta amorofa il fuo colombo . 
Ma che dico? ove (corre 
Mal configliata il mio penfiero?Ahi latta.' 
Agitata fon* io * *. 

Vieppiù, chetiti alto Morite 
Quercia battuta da Aquilone, ed Aulirò- 
Tu parti, o do|ce mia cara fperanza, 
O dolce vita mia*; ed io qui retto * 
Siccome albero retta , 

Da fulmine percotto. Ahi dogli a. r ahi pena: 

<■ 
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SCENA X. 

Eluvi ano , e Spirito Infernale nelle 
forme di donna* 

Elu. TJ Enigna invero, avventurofa fiella 
I) Ti meno.in quelle parti.Or tu a me 
Nuova dolce così, com’erter dolce (rechi 
Può mai nuova di vita 
Ad uom dannato a morte# 

S. 1. Il Ciel difpone 
Cofe talor, che non può mente umana 
Immaginare. Eh. Adunque 
La mia dolce nemica , 

L’idolo mio crudele, Aureli» vive? . 

S.l. Vive ; e’1 cadaver, che la tomba accoglie, 
E 1 di Franchilde; quei, ch’ivi leggerti, 
Caratteri fatali, 

Bugiardi fono, e furo ad arte impreffi. 

Elu. Ma che rivolle in fuo penfier quand* ella 
Sua morte infinfe? - 1 . 

S.l. Ella dicea: fe giunge 

Di mia morte novella alFofiinàtó (irti 
Troppo importuno amante, ei di piu aver - 
• Cade affatto di fpeme ; e, dal feguirmi 
beffando, il piè rivolge indietro: ond’io 
Senza tema, o fofpetto 
Gir oltra porto. Eh . O crudeltàlO fierezza, 
Ch’ogni credere uman vince, e traparta f 
Odiar la vita fua, perchè fol era 
La vita fua di mio confuolo; e avara 
Negarmi ciò, per cui nulla del fuo 
Pone ella.in fine, poiché vien dalGield. 

S.l. Vaglia il ver, troppo innanzi 
La durezza di lei fi traffe, e troppo 
In vii difpreggio t’ebbe. Io pur la volli 
Seguir nella per altro indegna fuga: 

B 4 Solo 
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Solo perchè a tuo prò potuto avelli 
Con mi^ragioni risvegliarle in petto 
Scintilla , non già dico 
D’amor, ma di pietade, e purea! vento 
Pur le ragioni fparlej un duro doglio 
Muffo an/i avrei. E poi... e poi... Ahi laffa! 
Chi il crederla? Ma fia meglio il tacere. 

j Eh*. Che dici di tacer? che mai (ì vuole 
Quello interrotto ragionar? SA. Ti balli 
Ciò, che udirti; piò oltre, 

Nè a te caglia faper, nè a me narrare. 

Slu. Adaltrude, tu poni .< 

In ircompiglio or la mia mente, e mille 
Rei penfier,piu che in mar no fan crucciati 
Contrari venti, fono al cor d’ambafch. 

, Il tutto dimmi, e apertamente dimmi: 
Dove or fi trova l’inumana? SA, To dirlo 
Per me non so: che la lafciai tra via. 
Che più di girne feco 
Il cor non diemmi ; e difperata, e fola, 
Ove il cafo fcorgeami il camin volli * 

F/. E la cagione?^. /.Or bafta.Infame, arrèdo, 
Abominevol, vergognofo fatto , 

Ne fu cagione. F/w.O Dio! un freddo orrore 
Mi ricerca le vene, 

E la primiera concepita giòja 

Con novella trilìizia involve, e mefce. 

SA. Lafcia dunque, ch’io taccia;e de’tuoi mali 
Non gravar più la foma. E/. Eh norvogl’io, 
Che tu ragioni. Puoi 
Dir mai cofa, onde debba in mezzo al petto 
Scoppiarmi il core, e in tua pfeséza ulcìrne 
Da quello troppo ornai career pen afo 
E’ infelice alma? Dilla pur: gran ce np) 
)Egli è, ch’io prego morte, 


Dlgitized by Google 



PRIMO. ^ 
Perchè Copra di me Tua falce ruoti ; 

Ed ella Corda fu finora: il punto 
Foifeora venne. Ragiona. S.lAo ragiono, 
Già che’l vuoi \ ed il Ciei sacou qual core. 
Aureli», quella Aurelia , 

Che un Re vanta per Padre; e che un Con- 
Qual tu ti fei, d’ihuftre (Corte 

"Alta condition, fngìo fprezzando : 
Quella, ch’altri credette (ed io più ch’altri) 
Buona, divota, e calta: *. 

Quella, dico io, indegna inver, che fangue 
Rcal Tempia le vene, e degna Colo 
Dell’odio tuo, e dell* abborrimeoto 
D’ognun che vive :. ippocrita malvagia, 
Infame , rea, difonelta >. fchifa . . . 

Pur dilli poco : iti' preda die Ri ... (ahi terra, 
Che non t’apri, e la chiudi 
Nelle vifcete tue,. e con lei chiudi 
I.e fue vergogne? ) In preda diedi al vile 
Almarico, ad un’uom del Volgo, in Corte 
Crefciuto, e Col per ingannevol atti? 

A qualche grado afcefo; a quelli, a quriìi 

Da frodolente già fàgrato avea (more! 

Tutto il Tuo amore ...ah troppo infame a- 

Per accoppiarli indegnamente a quelli,. 

Alla fuga fi aecinfe, e alla fua fuga 

Di Tanto fine diè color. Fra fozzi 

Piacer lafcivi infieme 

Or ne godon gl’iniqui. Ahi colpa'ahi colpa * 

Ahi eccello- di colpa f 

E’J Cielo il foffre ,* ov’ io inorridita- 

Sofferir noi potei 

E da lor, qual da ria pelle d’ Inferno, 
Ratta fugii, il pié torcendo altrove! 
JEluvtano Jlatà immobile , come ufcito di fc 
* J3 5 . . Par* 
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Parmi , che il colpo è fìtto. 

Stupido quelli , e muto 
Non paria, non rifponde,e fembra un fado; 
E quel peofier crudele, in cui s’interna, 
11 rode, e lima sì, che più non regge 
La fantafia, e ornai di Vienne gtia-fia. 
Ben gli ila : fe il primiero inganno invano 
Fa per .Aureli» tefo , • 

No© fu lavano il fecondo 
TefoadElciviano. Ahi! quello aggiunge 
Pena novella alia mia pena sfata : 

Che talor lega, ed incatena , eTfringe 
lì mio potere ilCiel: sì , ch'io noi polla 
A mio calanco nfere l l)r a nuov# arti 
Si rivolga il penfiero,: 

Ed in preda ai fuo mal colini 0 lafci. 
SCENA XI. 

Nardo ve , ed Elicvi a no 
Nar,/^ìri\i\o addò s’è nforchiato... oh vec- 
\ ^ E cche d*è? refi# atto (cotiilo. 
Mmefibbeie, e mpatpabbde ! 

Da fiamma fina* che te vagii afciahno. 
Vi corame llace (luòteco ! r 
Gue’, fi Parrò, fio Prencepe... Botioral 
Sarà nzorduto, o addeventato ilarola. 
Si Panò... Elu . Chi nell’Èrebo 
Mi ha condotto tra i mofiri ,e tra le furie? 
Quat fi iancran ver me ferpenti, e vipere, 
E mi sbranano il co re? Ahi duolo! ah fpafi* 
Mrr.Che l’è afferrato nigrìlfo! fe torce (mo! 
Comme fi aveffe dolore de ventre. 

Sio Patrò,chete fiente?JT/.Deh lafcìatemi 
E sfogare con lei Ja voftra rabbia * 5 

Guardate là, che in quella .grotta afcondefi 
Col lafcivo amator; su addotto datele. 

AW.Ch*- 
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JS Jar. Chirto che ha? che ddice ? co echi parla ? 
Cca no oc’ è nullo,. O sfortunato mene! 
L’a ve(Te fatta la botta l Elu . E tu, pallida 
Ombra erra te, che fai qui intorno? accoltati. 


re i avene umv. , \ 

r/»,Tu ancor qoal'io, t’affliggi, é ti rarnma- 
* Forfè a te ancor fe la tua donna ingiuria. 

Non vergognarti su, dillo, ombra mifera • 
tfar.lo no so ombra, Segnore: io fongo ottimo 
De carne + e offa ; e fsoNardone vuoilo. 
Canofciteme buono. Elu . Si conofcoti » 

Or non fei tu quel mortro infame, orribile 

Dei Genio vii delia malvagia Aurelia? 
fjaMo è meglio! Signornò, pegliate sbaglio: 
Io so:.. Elu . E chi fei? Io ti conofco, belila- <• 
jsjnr, Gnorsì so. bertia , e mmiezo; 

No ve nfadate . ( Quanto va eh abbufeo?) 
Elu. E ben? Dove ha foggiorno or quella for- 
pjar. Chi lorda ? Io no ve menno, (dida? 
f/rr.In qual parte del Modo erma, ed mofpita* 
Si rinfelvò? Nell’ infocata Libia, 

O nella cima del gelato Gaucafo? 
pjjr. ■( Io non facCiapparla, o fi jattemma. ) 
Segno,- io no ve' menno, v’ aggio ditto;- 
Parlateme vrocale. E/ar.Oh che infanti bile . 
Orrenda puzza! oh che pertiferi aliti! 
Tfar. Sarrà sbottato qua ceonnutto.- 
Elu.- Ah putrido', , . 

Schifo, immondo, tn fei, che infetti laere.- 
jar. Gnomone, arraffo fia! Io so addoruio 
Comm’ a fcuoglio de maro . 

Elu. Pretto feoffati »* It danna [pinta* - ( va t 
|to*Gfiià».chìà..no1 l’aggio ditto,ch abbofea- 
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ì\1a (ìo fieto, che ddice, io no Jo lento; 
E’ ppa 7.?.o lo fcuriflo! Ed è lo ppeo, 
Ca non faccio lì cca nc’è 
Pe nce lo confegaare . Elu. Oh oh fileuzia • 
Nar. Non p.irlo. 

Elu. Sotto a quell’ ombrofb Platano 
Dorme la fconfigliata infida Aurelia. 
Nar. Povere chiancarelle jure a mmirtol 
J Ehi. Silen 2 Ìo,dico. Nar.Non parlo gnernone. 
Elu. Io vo sbranarla, e poi le membra lacere 
* Appender quivi alle malvagie efempio. 

Ecco, che quetoa lei mi accodo, e tacito. 
' - Ferma là.Afa.La ha nchiappata;tieoe forre. 
Elu. Tn fei...Ma dove ell’è? Io ftnogo Paure. 
Nar. Se ne farrà ffojuta . Elu. Ove? vededila 
Tu fuggir? Nar. Signornò, no l l’aggio vi Ila. 
Elu . Corriam , teniamle dietro. 

Nar. No, non ferve , 

Ca cca dereto no nc’é nullo. E/.lntendori. 
j. !■ Tu afcofa la terrai. Nar. Sì,mo nce aje dato 
■ ^Jaailo-iirrmiezo ; la tengo iato a la facca. 
<Elu. Dammella su. Nar. Che ccofa? 

Elu • Ah crudo, ah barbaro! (chi 

E contendermi ancor vuoi tu,xh’io vendi-. 
Gli affronti miei? Ah fato fpietatifiìmo, 
Il Módo,e’l Cielo or contra me cóg uranoi, 
Nar. Si patrone mio beilo, dattejijOQgilo, 
Ca da je cinquanta miglia fpjg jCr-apa% 
Fatte pafsà da sfrennefia: ca chella 
Da quant’ha é ffatta porvera. Penzammo 
- No poco a li guaje nuode, 

E li muorte lattammo co li muorte. 
Elu. E’morra?é morta? No, che vive l’empia, 
E per mio doppio mal. Su todo rendila, 
V quedo ferro or or nel petto immergati . 
<ava la fpada. Nar. 
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Mar. Ah Mamma beila mia? Aiuto, a^4ic(> 
Ca (io pazzo m’accide. ° ’ 

Ehf. Dammi Aureiia. (porrà' 

Mar. Va eh ià... va chiano; io noia ren^o.,.oh 
— Modera aio. £/«.Non è con reca? Giu 'a io’ 
Nar. Pe ii’arma de Vavone; fi i’ avelie ’ 
ve la darria. y 

Elu, E ben, dimmi, oveeila abira ? (na 
Nar. Che fsaccio io moPStarrà ncoppa a la lu- 
Elu. Troppo lungo èilcamin. Ma vo rag- 
giungerla . > 

Vieni ancor tu. Njr.Lo boleffe lo Cielo- 
Io non pozzo. EI E perchè? Tu venir derci* 
Ancorché io fappia , che t’hai il colla 
a rompere . /■ 

M/r.Che non f ìa maje? (io Prencepe,non poz’ 
Pe ccarerà; patefeo de poiagra. , 

Elu. Voleremo ambedue. 

Nar. Io n’ aggio afcelfè; 

Volare (chi rto vuje.£/.orci 0 cco, 0 (lapido? 

' p 1 )!’} 1 lu ^ a * e al piè? Non fei Mercurio? 

N/rr.^hidoè io sbag!io;io so Borcano,e tten* 
No pede zuoppo. / 

Elu- Menti. A volo innalzati. 

N^.E ttridece?£/«.A chi dico? Vola.sbrioari 

Nar. Ora chifto è delluvio, 

• Che mm’ è benuto ncuollo? 

Oimè? il can Cerbero 
Viet> di 11. 

v 1Y ' palla ... No, cb*è n’afeno. 


'lu. 
Jar « 
lu. 
lu. 


Foggiana di quà. 


Ddo vuoje fbire? LalTame. 

No, di là. Nar. Chiano. 

No, di qua. Nar. Fenifcela. ■* 
u.Di la, di la., -na già ci èaddoflojcMappilo 

Su 
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Su per lo collo. Nar. Acchiappalo ofleria. 
Elu. Or veder tei farò. Bdìia trifauce. 
Chiappa Nardone per lo collo , t lo but- 
ta in Urrà . 

Sei morto* 

Nar. Ah canora mme fcatwiaruozzole. 
Elu. Cadi a terra . Nar • O fcajenza ! 

Elu. Io già cavalcoti . 

Portami su all’ Inferno di galoppo. 

Nar. Votta Fortuna ! ora mofì ch’è ttroppo! 

E /ugge a quattro piedi portando Elu * 
viario fui dorfo . 

Fine dell* zitto Primo . * 

ATTO SECONDO* 

S C-E NA PRIMA. 

* 

Dangulfoy e Coflanzo. 

Dan. T ’Ultimo mài quélVè, dove condotto 
I a Elfer dovea, per forte ria, l’afflitto 
Principe innamorato. Co/.Oimè ch’amore 
Pelle è dell’ alme 1 all’uomo 
Egli è nemico, com’ è il verme a’femi. 
Dna. Anzi egli e'appunto un fiume , 
Qual or gonfio 1 correndo, argini, e fponde 
Rompe e fracalfa; e ini un mefce,e vìa porta 
K fa-ìli, e arene, ed alberi, e capanne» 
EJ armenti, e Bifolchi; 

Di ftrage, e di ruma 
Cagion crudele, e di fune/lo danno. 
Cof. Così è . A dì miei, oh guanti, oh quanti 
Ne vid’io per am * yr ridotti: a tale, 
Ch’aitro lor non rimafe 

v * D’ao- 
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D’flomo , che’l folo nome. Io ho per ufo 
A’ giovanetti gridar fempre: Figli, 

Figli, fuggite amore 

Come l’Aquila fuggon le Colombe. 

Dan. Or che far debbe il mal’avven furato, 

Ss già perduto ha il ferino? O reai pianta. 

Da cui gloriofi, illuflri 

Speravanfi germogli 

Alle future etadi: ecco già fecca, 

Appena adulta, or ti veggiamo! Ahi duolo? 

Co f. O pietade inaudita ! Dan. E che far pollo 
Io in fuo prò? A quale (gno, 

Mezzo m’appiglio? Il male è giunto a fe- 
Ch’ ogni rimedio efciude. 

Co f. Or mi fentite. 

Ne’ mali eftremi , a qnai moffdano ajufo 

£’ difperato , ed altri 

Ricorrer non fi de’,che folo a Dio. (braccio 

Dan. Ben dici . A lui , che onnipotente ha ri 
Diffidi non v’ha cofa: egli può il tutto 
Solo , che voglia ; e volentieri il vuole, 
Mentr’é dell’ uom Padre amorofo. 

Ccf. Alberga 

Nella Città vicina Uom Santo, in quelli 
Luoghi ben noto, ed oltre ancori 

Dan. Chi fia 

Md quefliPCo/CEgli è l’Abate Romualdo: 

Quei , che in Reginoburgo 
Di gente pia governa : . 

Religiofa adunanza. 

Dan. 11 so : che il grido di fua fama a* miei 
Orecchi anche pervenne. Co/. A lui potete 
Condur l’ afflitto Principe: col Santo 
Suo devoro pregar, Ei può da Dio 
Implorar, che’J rimetta 

Ne! ' 
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Nel primier fenno antico. E ben ffopizj 

Ne vedrete gli effetti, 

Quai già vider mille altri, 

E veggon tutto dì . Ei par, che ia mano 
Degl’infiniti Erarj 
Delle grazie divine abbia le chiavi. 
Dan. Sì che’l farò. E a te, Palìor cortefe, 
Dell’ accorto configlio in grazie rendo. 
Ma come eflermai può, ch’io colà meni 
Il furiofo Prence? 

Ei t’è ben noto quanta 

Durai farig,i, e quai, perchè rinchiufo 

Entro al tuo albergo egli fi fofiTe . 

Cof II Cielo' 

Farà per noi. Non mancherà qulintorno 
Di geote amica, che daranne aita. 

Din. Dunque andiamo. É tu attendi 
Al ruo cortefe oprar larga mercede. 

Cof Mercede noti brani’ io; mi balla falò, 
Ch’io cofa faccia a lui, e a voi gradita . 
S CENA H. 

Spirito Infernale colle forme di Donna • 

A H Villano, ah ribaldo, 

Ah perfido, ah nemico! Eancortufei 
Al mio mal congiurato? E fia pur vero, 
Che pervenir per opra tua là debba 
Eluvian? là, donde io vo, che lun^ 

I! patto tenga: e in ciò tutto il potere 
Adopro, e sforzo? Ah pria farò laudi ta 
Strage crudel di tue mainate membra ; 
E le lacere carni, e l’otta infrante 
Spargerò su per quelle 
Deferte arene. Eluvian recarfj 
A Romualdo? A quegli, che fra 'ceppi 
Sol che n’abbia tàlento ( Ah fato avaro, 

•; v ' E ’i 
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E’i conienti? ) me poote,e l’Orco tutto 
Stretto tener? Non fia, ^ (torno 

Non fia giammai: io porrò al matto in- 
MiUe Erinni d’Abiffo,ond’efca aggiungali 
Alle fue ftoitè furie ; e sì infoiente 
Lo rendan, che non feguail per me troppo^ 
Perigliofo con figliò • Io ben prevedo 
Qual può ruina a mio difpetto ordii fi , 

S’ egli è colà menato. 

No , non vi giungerà; nè fia, eh’ Aurelia 
Vi giunga pur. Ella ver là fue piante 
Già porta, ma tra via 
Impedita verrà ; tutte mié arti * 

Io ritentar perciò faprò. Ma viene 
Del reo Paftor la Figlia. Ella' turt’arde 
Per Aureli d’amor, cui credette uomo; 
E abbandonata non ha pace. In pena 
Del Padre, or io farò, che malaccorta 
Dietro al fuo mal precipitofa corra . 

« ' SCENA IH. 

Lauretta , e Spìrito Infernale. 

Lau. Saffi, o tronchi, o balze, 

\_J O erti colli, ó voi profonde valli, ' 
Afcolrate, vi prego, t miei lamenti : 
Gh’altri non v’ha, che voi(o me mefchiaaf) 
A cui pofs’io ridir la pena mia. 

Ho perduto il mio vago, 

E perduto ho con Ini lo fpirto, e’1 core: 
Che, partendo da me, fe’l porti» feco. 

SA. Pafiorella gentil, perchè cotanto 
(Se dirlo lice pur) ti duoli, e lagni? 

£ caldamente sì, che, tocco il core 
Da pietà , la cagione 
A chiederti fon fpinca? 

Lau. Ah ! di dolermi , e di lagnarmi grulla 

Ne 
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Ne ho cagione, e ragion. Ma tu chi fei, 
O Donna, eh’ altra fiata in quello loco 
Aver veduta mai non mi ricorda? 

S.L Una io mi foa, che (come 
Piacque al Cielo) in fublime 
Grado fui collocata; 

E maggior forfè d’ ogni tua credenza . 
Qui mi vedi , e qua venni 
Cagion fol di colui, che può fofTopra 
Il Mondo porre: Domator fevero 
D’uomini, e d’animai, e fin de’modri 
Piò feroci f e piò crudi: io dico Amore. 
Lau. Amore ? Ahi Iafla ! Ahi lafla ! 

S, /. O tu fofpiri ? 

Vien da quelli il tuo mal forfi? 

Lau. Da quelli , 

Da quelli vien, memifera.' SA, Deh frena 
Or il pianto, e quel duolo. 

Che ti affanna così su meco sfoga. 
Che sfogando! talor fi difacerba* 

Lau.C he mi giova sfogarlo? E come,e quando 
Difacerbar fi può, fe difperato 
E’ il male mio? 5*. /.Non dir cosìifol morte 
Non ha rimedio; e*l dediti forfè volle, 
Per te pietofo, ch’io ti fufiì avanti' 

Or capitata ; perchè alle crudeli ” 
Tempede del tuo cor col mio configlio 
Calma recaffi: Dì, parla: che, s’ io 
Impiegarmi in tuo prò poflfo , farollo 
Ben volentier. Dì, Padorella, parla. 
Lau, Col tuo correfe favellar la fpeme 
Tu rinafeer mi fai. Ahi! quella fpeme, 
Che nata appena fu recifa, e tronca: 
Onde io fon mofia il tutto a dirti. Afeoha. 
^A, Dì, e de] tuo cuore aprimi i fenfi afeofi, 
; . „ Lau . J e- 
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lAU' Jeri fui far dell’alba» 

Ufcii coll’ agnellette al palco ulato, 

E recaile fui Monte* di là al Fiume 
Ne calai... che non mai calata folli! 
Colà vidi ( ahi per me villa fatale ! ) 
Peregrin giovinetto * di fembiante 
Aitai gentile, e vago, . ' 

Sebben turbato, e di memzia aipeiio; 

Il qual folo, e penfofo, 

Com’uom* che’l calle abbia smarrito, m- 
S’ aggirava volgendo (torno 

In quella, e in quella parte , 

Gli occhi di pianto molli. 

Io a lui mi apprefiai , 

E chiefigli chi fulTe , e donde , e come. 

• Era qui giunto \ ei nulla 

Di fua condizion rifpofe, e folo 
Dillemi, che per reo finiftro evento 
Quà menato l’avea 
La corrente del Fiume! 4 . ■„ 

Che nell 1 acque fommerfi eran iiaialt* 
Due fuoi compagni;ond’ei folo, e ramingo, 
E del camino incerto, 

Che farli non fapea. E in calda vena 
Mentr’ei fi favellava, ufcìàn dagli occhi 
Stille di pianto, che fem bravili perle. 
Sì mi molle pietà de* cali fuoi, 

Che al paterno Tugurio io lo cOndulii; 
Raccomandailo al Padre ; ed ei cortefe 
t II ricevette; e luogo, a^o, e rilioro 
Nel Tugurio li diede . In tanto quella 
Pietà, che tocco *avea mi il cor, divenne 
* Amore, e ardente amore. 

S.J. Così fpelTo addivien : nunz.ia,e mini ira 
£’ d ' amor la pietade ; ed in quei petti, 
■■ . Che 
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Che fur prima ad amor chiufi,il varco apre 
La pietade, ond’ei libero fé n'entra. 
Lau. Così è-y così fu per me infelice ! 

Io ti so dir, che tanta il mio cor traile 
Dolcezza dal mirar quel vifo adorno, 

E dall’ udir fuo dolce favellare* 

Che m' intefi (e menfo^na 
Non dico già ) come fc vjv© foco, 

E vero foco m 1 mfiammalTe il petto . 
5.1. Che mal dunque ti affanna? E per te forfi 
Crudel l’obbietto amato? 

Lau. In grazia afeoita. 

Io mi vidi contenta 
Di quello amor, che già per me fu i! primo; 
E mi parea , che ver non era (come 
Altri diceamì) ch’egli amaro folle; 
Quando Ila mane poi lo vidi a prova , 
Ch’amiriffìmo egli è. Partili!, o Dio! 
L’amato Foreftiei, fenza nemmeno 
Prender dal Genitor congedo: tanta 
Ebbe fretta al partir (o’I vero dille, 

0 fe’l finfe) e alia Città inviolfa ; 

. Nè di fermarlo ebber valore, e forza 

1 miei prieghi, i miei pianti; e mi hi 

lafciata 

Senza conforto, e fenza fpeme. E quello 
E’ il aiuolo, ond’io m* accoro, e peno- 
e piango. 

5.1. Per Donzella, qual tu,d’amor nell’arte 
Semplice, è mal’intefa, il pefo è grave, 
Onde il cor viene opprelfo; 

- Però dirotti il mio parer; di mondo 
Io ho più di te: afcolteraimi adunque 
Tu volentieri . Un cuore 
f Timido, e neghittofo, » ' , 

De’ 
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De’ piaceri d’amor fu Tempre privo. 

! Nel Regno di colfui 
Ha il miglior loco fol chi ardi fce, ed ofe; 
lati. Io troppo ofai,edel mio cor la fiamma 
Ai crudel fei palefe. 

Ma che prò? Pur un fegno 

Non diernmi di pierade, e dritto il paflo 

Alla Città rivolfé. 5*./. lo ciò non dico? 

Dico ben, che tu debba 

Seguir Tua traccia. Alla Città t’invia, 

RaggMignilo, e gii alTalti 

Pià potenti raddoppia-, e prega, e piangi 

Di bèl nuovo. Beltà, che piange, e prega, 

Efler non può giammai, che ciò che chiede, 

Non abbia, e ottenga \ Lau, E vuoi» 

Che alia Città m’ invii, e lafci il Tetto 

Paterno, e’1 Padre,e i miei Frate! li?Oh cofa 

Troppo durami dici! E qual vergogna, 

Qpal roflor per me fora! £ che direbbe* 

Di me il Mondo? Uh tapina 

Me, che ci nacqui! No: prima vogl’io 

Morir di doglia* 

7. 1. O fem'pli certa , e troppo 
Soverchiamente femplicetta ! Amore - 
A puntigli non bada. E non mai paga 
Tu farai, fe ti affrena , 

E trattienti ritegno * , 

Di vergogna, e rolfor ( che di cervello 
Malinconico inver fon parti odiofi.) ; 
Su frettolofr vanne 

(Che fia’l tuo meglio) a ritrovar colui, 
Che può far dolci i crudi tuoi martiri • 
Sei la prima tu forfè, 

Che osò cotanto, per ufcir d’affanni? 
Uh quante, figlia, uh quante 
, Io 
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Io so a’ miei dì Donzelle, e d’alto grado, 
Che tu non fei,chefer di peggio) Al fine 
Sapoiam, che fon d’amore 
Degni di fcufa i falli, e compatirli 
Njn sa chi non ha core, o l’ha di (affo; 
Nun dico già di fera: che le»fere 
Pur fannoamar, Vaniglia, va; e’j penfiero 
Non- fofpinger tant* oltre. 

Lau. Ma , poiché a gir io mi difponga, come 
Anderei fola ? In mille rei perigli 
lo dar potrei tra via; e, fe pnr falva 
Alla Città giungevi, ove poi debbo 
, Rivolgermi? Che debbo 
Farmi fon z a con figlio, e lenza guida? 
Oh Dio! che bene il veggio. 

Che per me non v’è fcampo; e mi conviene 

Inevitabilmente 

Morir penando. 

S. 1. Or via: perchè tu fcorga , (glio 
Che mi ftringeii tuo mai pur troppo,io vo* 
(Poiché nella Città gir debbo anch’io) 
Accompagnarmi teco. 

Nè lafcerorti mai 

Jnfin che tu non Hi contenta appieno 
pi ciò* che cerchi* Vuoi altro? 

Lau. E che mai ' 

Pofs’ io voler di piò? E_poi di quanta 
'-Ti (on tenuta come 
Renderti il cambio io già potrò? 

S. 1. Su via 

Lafciamp i convenevoli; e, rompendo 
Ogn’ indugio, avviamone, 

Lau. Io ti lieguo. *■ 

Ahi ! pur vi ialcio, o dolce Padre, ocad 
Miei Fratelli l Reliase 

Con 
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Con quella pace voi , ch’io non ho^meco, 
£ che cercando vado . E chi sa ( O Dio/) 
Se rivedrovvi più? SA. Eh via : deh lafcia 
Gli augurj infau(li,e’l piato. Il cor mi dice, 
Che Itera tornerai 

Col tuo Vago congiunta ; e farai lieta 
Mentre vivi , lau. Il Ciel voglia 
Per me pietofo, che ciò fia. 

SA. Deh vieni» 

(Vieni, che proverai 1 * ira di Stige.) 
SCENA IV. 

Nardone t Mof chino , e Serpillo, 
pjjr. ^jArva, larva : lo pazzo (me.* 

O E’fcappato, tallunq mieje, ajutate* 
Mof. Fermati. Ser, Non fuggire, 

Nar, LafTateme, canaglia: 

Ca, fi chi I lo mm’è ncuollo, mme fpetaccia. 
No vi , ca co no càucio 
Ha fpapcatà la porta, 

Ch’è pparza judo de recotta frefca? 

La ffateme. Mof No no, non dubitare: 
Ch’egli altra via già prefe. 

Ser. I «drizzò i palli per la via del Monte. 
Nar. L’ avite villo buono? 

Mof In mia fe. Ser. Che fiam ciechi? 
j siar. Bene mio/ che ddelluvio de guaje 
Che mm’è benuto ncuollo/ 

Che mm^khnaggia Ammore, 

E barria dire chi le vace apprieffo/ 

Ma nce jarria pe fotta miezo munno . 
Da cìie è ttrafuto ammore 
— Dmto a la eh ir i cocca de lo Prencvpe, 
Pare, che nc’è mmattuta 
Arraffo fia ! fcajenza ; 

E ppare, che mrne chiovan® 
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. Le ddefgr32ee ncuollo a Cigjo aperto. 
Mif. Ma a te doride fallò la voglia £tr ana 
Di gir vagando il Mondo? 

Ser. Al tuo'Paefe 
Startene ben potevi : 

Ch’or non farefii a quefio. 

Nar. Decite buone vuje; 

Ma la cocchiara, che bace pe ddinto, 
Schitro Tape li guaje de lo pegnato, 
’Mof'. Come a dir? Ser . La cagione 
Qual fu? dinne. Nar. Non jammo 
r- Defrdfcanno chi*j«--vee«hte^~ 

Si mme volite bene : 

Ca sa che ffrate mme Tento faglire 
Da dinto a li prepoftìie . 

Mof. Noi vogliam, che per filo 

• Ogni cofa ci narri. 

Ser. £’l come, e*l quando 

Appuntino. Nar. Ora mo che nce vorrial 
- No fdacqtra dente pedano; e feufateme. 
V’ aggio pregato pe ddicerevello 
Stamattina , e buje lite 
^ Ncocciate a non Terni reme ; 

• Mo mmé‘'petpleate. Mo/. Abbi pazien?i 
Noi fiam fatti così d’umor. Ser. Vogliati 0 
Certe volte, ecert’altre non vogliamo 

Nar. Volite dì , ca' fi te •' <* 

Fatte a ppunte de Luna? 

*» Ora dammove gufio co contareve 
!... La fiorea doloro fa , lo a Nnapole 
Scava recuperato 

, Sopierchio buono:pocca,muorto Parremo, 
Mme mefe affa lo merda joolo. Mo. Conid; 
Che? che? Nar. Lo merciajuolo 
Ser. E ch0 meitiero é quello ? 

Nar.Zoè : ! 


X 

V f 
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Nat* Zoèf venneva trippa, capezzale, 
Fecato, Jengue, piede, mafoarieile... 

E aatre menefrifcole. '• * * * 

Mof Io non t’intendo. Ser . Ed* io». 

Che vegli dir, non so. 

V*r. State a fsentire. 

Si no, n’ avite gufio. Co ft’affizeo — 
Campava da Segnore ; 

Quanno no juorno no cierto tentili» 

JVime jeze ad accusà a l’Affecejale» 

Ca io teneva fecato annafcufo. 

Chefio è ccontra Pramaiàteca ; e mperzò 
Chi ilo venne p’ afiggere la pena. 

Io, che f so fiato fempe 
-No male fele, rame ne refendette ; 
Afferrale pe la pofema 
V Affeceale, ch’era cappanegra ; 

E (tutta quanra nce la sdefiaciza/a# 

A fio revuoto corzero li sbirre 
Peoì’acchiappareje portà-ncaravuottolo; - 
IVI a io fcappaje , e tnme mettetre nzarvo.^- 
lofs Fu tua ventùra., Nar. Cierto: 

Ca fi no, farria juro a zappà 11’ acqua* 
tr. Come? nei tuo Paefe 
Si zappa l’acqèaancor? iSfarv-Teva n galeri. 

A lo Paefe mio 

Chefio vo gnefecare zappà l’acqua,. f 
Ora na notte pò mme4a felaje . 
Annafcufo. Fuggirti ? E dove? 

or^'h&*^' * f JÌ_ 

A la ydta de Romena*'* ”.'*'** :< v v • 
Ma Uà manco fiie buono» 

% E che Ti accadde ? * " •" 

r. Na cofella de na phfc ’V* J 
Fuje pe fcagno acchiappato * 
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Pe mmarejqolo .Muf. Uh bratta f,oh ! 
Nar. E ppoco 

Manca je a non fare lo cafecavalio ? 
Ser . Come il- cafocavallo? 

Na. Vuje no nteonite,emme volite uccidere, 
A %/. E tu parla di modo , che fii in tele 
Nar , M no’ avevano da mpennere. 

Ser . Impiccare? 

Nar. M peccare, Signorsì: tutta è na cofa 
Co lo cafecavalio. 

A lo/. E comfe fcampo averti? 

Nar. Se canofcetre Ja nnocenzia mia. 
Ser. Forti afTolttto? Nar. A viene 
Lo libereto nforma. Ora io vedenno, 
Ca cheli’ aria pe mme non era bona, 
Auzaje li puonte , pe ppaflare nnantei 
Trovatte pe la via no Franzefe,; 
Qhe mme te*a je co iflo,e gghieze Nfranza: 
Arrevato Mpariggio, tanno propio 
Era trafuto a la Porta, quann’ecco, 
yClo non faccio da dei, mme cadìe ncapj 
^ Tanta na preta. .. Aio/. E ti fiaccò? 
Nar. Mme fece 

N’aperta quanto a na vocca de fumo. 
Ser» Or vedi, che fciagural 
Nar. Fuje pegliato * r ‘ 

Pe ccaretà, e pportato a lo Spetale* 

* tytff Per curarti, cred’io. ? 

Nar* Pe mmedecareme . 

Sanato, che mme fuje, mme mnèn^erte 
Ser. Cioè a’fervigj altrui?" ! 

Nar. Gnorsì pe fsettefcorze . 

E lo primmo Patrone, che mmattettes 
Fuje uno, che ppateva 
Pe frate puoicontridecc. 

» +4 tè . «fcfr/IChe 
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A iof. Che infermità è cotella? 

Nar. E’nfermetà aflfaje brutta! Eoa macina 
Le faglierò de muodo, 

. Ch’ippaffaje li guaje mieje, Mtn’afferraj^ 
E mute fchiaffaje no muorzo 
Ncoppa a ila /palla manca ; 

Che mm’Apps a fifa morire pe la doglia* 
Str. Era arrabbiato forfi? 

Nar. Na cofa peo. Conzidera, 

S’ io potiette fuire de carrera 
Da che) la «afa. Ma/ 11 credo. 

Chi non farebbe fuggito? Nar. Da cheli® 
Nne venne, ca rame mife 
A /servire lo Prencepe* 
r et. Ch’ è quelli, ch’or è matto? 

V<rr** Appunto. E dea co cchiflo da Segnore: 
Quanno 4e ^rasjje-Ticapo , 

Lo fpireto maligno 

D’ammore, e non avettemo cchiù bene. 
Nè i<^nè iffb^Accommenzaroa ttommola 
Li frnfciameiue de xauzune . Jammo 
Spierte, e ddemierteda tanto temporio, 
E ppo, pe connemiento de pegnato, 

E ppe gghionta de rantolo, è mpazzut 0 . 
Ve pare tofa che (la ? Non fe ponno 
Fare de fatte tnieie fiorie, e R romanze? 


fa/; Hai ragion: fu la forte 

Troppo con te fevera. Str. Tu fei fcopo 

Di tutte le sventure é Nar. A loddereto, 

Pe fcompirela, voglio 

Attaccarme na m azzar a a lo cuollo, X. 

E gghiettareme a mmaro. 

Nc’ è mmaro cca becino? 
ì \f. Se tu voleflì, vi farebbe il Piume, 
Ma perchè? Come difperarti tanto? 
t - - r . C z Set* Per- 
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Ser. Perdalo è il mondo forfi? 

Nar . Pe mme è pperzo arceperzo# 

Io mo ch’aggio da fare? 

Che bene pozzo fa maje co no pazzo? 
Abbefogoa, che ttrova 
Pe mme quarche rrecapeto ; 

E cca addò vao a sbatrej^^ 

Che bag facenno? Vao coglienno arucoiei 
O cercanno maruzze ? 

Mof T’acqueta pur, t’acqueta: 

Che non è difperaro il mal ; fe vuoi, 
Applicar qui ti puoi al meftier nofiro. 
Sir. Non dice mal Mofchiqo ; al Genitore 
Noi parlerem, perchè t’ accetti . 

Nar. Addooca 

Volite mo, ch’io faccia 
Lo Pecoraro? Mof Appunto. 

* Che non ti Tuona?. /7\ ' ^ ^ 

Nar. A mme me fonarria: 

} Ca nfra 11’ antro fe fgualza 
i. De nnatre, e rrecottéfle: ch’é na cofa, 
La quale fempe rr.m’ ha fatto /perire: 
Pocca io, pe ddirevella, 

So no po cannaruto. m • 

Ma befogt»a 'vedere , fi Vavone 
Se nne contenta, iVr, Sari pelo il nofiro 
Di farlo contentare . Mof. In quello punto 
Andiamo a ritrovarlo., j- 
Set. Andiamo prefio. ' . ». 

Nar . Comme volite. Jammo. 

SCENA V. 

Eluvi ano, e i Juddetti . 

Elu. TL paflo arrefta, 

JL Malcreato, inurbano. Ove fi va]* 
Nar. (E bon prode nce faccia, e Jsanetà, 
\ • Noe 


SECONDO. jj 
Noe so bello ncappato n’autra vota.) 
Mof. (Cattivo incontroJFuggiam vra,SerpiI- 
Ser. (No no: ftiamo qaì dietro (lo. 

Appiattati a guardare.) Si naf conciano* 
Eh. Io che ti dilli 
Or fon cent’anni? 

Nar. £’ ccofa troppo antica f 
Io manco mm’ allecordai, 

Chcllo, che magnaje farà . (E!i guagliune 
3 Hanno fetto felcna. ) F/w.O mentecatto! 
Non ti ricorda nulla ! io non ti difTì » 
Che quell’ oggi voleva 1 * 

Venire a pranzar teco? 

Nar. O pattò minio, ufcia mm’aoiróra.Saccia 
Ferrò, ca no nc*é nniente apparecchiato ; 
Mangiarrà afciutto . 

Eh. Io foo contento , e pago 

D’ogni cofa: uncorrefe fguardo j un’atto 
Benigno , un’ amorofa 
Parola il viver mio render può lieto, x 
Nar. Nquanto a fse ccofe io ve n’ abbot- 
to . O dolce . 

» 'Franfellicco amorufo ! O caramella 
Di quell’anima amante! O mio fciroppo 
Solutivo ! O del cor... 

Eh. Ferma, va piano. 

Sediamo prima a menfa. Nar. Dice buono. 
Favorefca . Starrà no poco fcomrnsto . — 
_ Siedono a terra* 

Le (sedie olà? li Pagge 

So ttntre muorteciefle . Elu. Eccone due 

Dietro quella Portiera. 

Nar. Oh! lloco Hate? 

Venite cca, venite cca , ve dico*. 

No nc’ è paura no t ca nc’ è bonaccia 

*-*•■ \, ^ , . * C 3 b 
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A lo maro. 

Mof. (Su andiam. Che mai pub farci?) 
Ser. (Andiamo, come vuoi.) 

Elu. E ben ? così (ì ferve 
A Dame, e a Cavalieri? 

Nar. Non so pratrece : 

Befogna compatì. Mof Signor,ci fcufi: 
In qued’ arte fiam nuovi. 

Ser. E fiam fanciulli , 

Come ci vedi . Elu. Oh voi non fiete i due 
Fratelli di Cupido? 

* Come di rozze lane 
Le tenerelle membra ricoprite? 
JStor.Stanno ncapagna a villeggiare un quan- 
Elu. Si sì fon iti a caccia. . (co* 

Mof. Signor sì. Ser. Sì Signore. 

Mof. ( Diciam come die’ egli.) 

Ser . ( Leghiam 1* afino ■ f 

Dove vuole il Padrone.) 

Elu. Poveretti! mi penfo, 

Che darete un po iaflì. 

Sedetevi con noi, 

E prendete ri doro . Nar. 

E ppegliare co nnuje ; no 
Mof. Eccomi qui . Ser. lo 
Elu - Voi non gite 

Ferendo cori, come fa il crudele. 

Il barbaro, inuman del Fratei voftro? 
Mof Signornò. Ser . Non Signore. 

Nar. Chi de lloco 

Vanno a ccaccia de^cate, e ppremmune, 
Ma mo , che fsimmo tutte 
Potarri^mo magnà. 

Mangia , ghiottone : 

Che ti Cangino i J-upi . 


rA-to 


Arrepofateve, 
muorzo n terra, 
mi fiedo . 
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iSfa-CAfemmè fé fforba H’aria,e me lo fsonno, 
Ca lo banchetto refciarrà a dimazzate.) 
Elu* Ognor penfi a mangiare! e s^d amarmi 
Quando ci penferai? 

Ji/Jcji Ha ragion» Set. Dice bene, 
jSJar . Chea 1 è? ItfettUa. fivo-^ula-ialaDg^ ? 
Senti, mio ben, mia vita - \ 

D’ una jnzoieca jonna ; io Tempre penfo, 
poi ripenfo, e poi torno a penfare . 
Al tuo gentil modaccio r ;>* 
più faporitp affai del moffacciolo ; 

E ppe troppo penzare ^ __ * 

Io mme so farto jetteeo, e gialluto. 
Non è lo vero? Mof. Egli è vero. 

Ser • Veriffìmo* 

Elu. Or bene. Venga intanto Taptipaffo. 
jSlat. E 1 lleffo.. De, che ccofa Jo volile. ì 
Etu. Sia di fofpir profondi, “éd infocali, 
Mo.,Ah! ah ! ah! ah! ah! 

Elu. Piano: che vuoi fiordi reni.? 

JAof. Tu ci Cembri 

Peggio, che fpiritato ! Set. Sono queffi 
Sofpir di Lupo. Nar. Lo Segnore ha ditto, 
Ca vo fofpire fprofunne, é nfocate; 
Chiffe so afeiute propejo da JoNtìerno, 
Eli*. Che fi fa nell’ inferno * , ,V , 
j \Jar. Ve deciarria bofeia, ^ : ; 

Elu. Tu non ci foffi mai? N^.Sighornb maj 
j Elu. Non vuoi irci? Nar. Gnomone. 

Lo Cielo mme ne fcanza. 

Elu. Or di lagrime amare 

Vorrei una rpinedra, Nat. E 1 bona cheda, 
Ca t 1 agghiada lo ffommaco. Nonpozz:o 
Perrb fervirete io: ffi peccerille 
Te nne ponno fa una, che t.e nn’agge 

c 4 ' , D’.l- 
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D’al leccare le ddeta. Mof.S'è per piàngere, 
Io pungolò tutt’oggi. 

Ser. Ed io fino a domani. Na. E bia thiagnite. 

Ilo/. \ uh uh uh uh uh uh uh uh uh ! 
iàr. J 

Nar. O bravo! ChifTo è ttrivolo vattuto. 
Elu. E tu non piangi, cuor dì felce? piangi: 
Che teco piango anch’io. 

Nar. E bia chiagnimmo a ccoro tutte quante. 
Tutti . Uh uh &c. 

Nar* Te te che bello riepeto nconzierto! 
Alo/, (Che fpaffo, o Dio!) - 

Scr. (Che bel diletto in vero?) 

Eln. Piangere^ antri, o monti, e rupi,o balze, 
Piangeremo erbe, o pian te, o fiori, o fronde; 
Piangete, 0 Fiumi, e con voi pianga amore; 
E ammollite così quel cor di fcoglio, 
Che À orbita in petto (erba. 

Nar . Chiaghire, naravuottuole, e llacerte, 
Scigne, e ggatre maimune, 

Afe ne premmarule, 

Pletore, e ccaparrune ; e cconzolate 
* St’ adirino core mio, pe ttanta gua;e, 
Che ppaffo, e ppaflfarraggio co fio pazzo. 
Elà.Or trorr It pianga piti. Wj.Coaune volile. 

Redimmo? Elu . Sì ridete. 

Nar, A buje > pecciotte . 

Tutti, Ah ah ah ah ah ah ah ah. 

Elu, Balla. Nar. Cagliate. £/#, Io voglio 
Divertirmi col canto. 

Nar. Nce vo dapò magna no po de mufeca. 
Elu. Tu canterai: il tuo canto . ; ; 

Io accompagnerò col foon dell’Arpa . 
Nar. Sarrà doce ito fuono • 

Elu. Anzi dolcifTuno. ? *- 

Sia- 
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SEC O N D O. 

Sentilo. Nti fi nti, 

Nti ti 8*1, nti ti nti. 
tslar. O che ccofa foave ! Mof. Su al cantare» 
Scr. Via su, facci fcntire 
Qualche cofa di belio . Nar. Mo ve faccio 
Sentì no vero mufeco de Maggio» 
Canta, Non è quello V alimento-, 

Ghe dà vita a quello cor» 

Ma fofpifO ogni momento 
Pe fto&to, e mmacc<»rune; 

E ppe p pizze > e ppe feiaduae* - 
Io languifco*e peno ognor» 

Mof. E viva^, e viva. 

Elu. O beftia , o beftia , o bertia 1 
tfar. Ora fentite? Elu. E come? 

Così fi canta? Scioccone! tu altro 
1 Non fai , che ufcir di tuono 
EJar. E cche mporta, ca lìetfór 

So li muféeeje lìonano.E/M. Or tt vogliO' 

! Infegnar’ io a cantare. 

C Tu bada alia battuta . r . r . 
Portando la battuta batte {opra le- f pal- 
le di Nardonr* 

Do re mi fa fol la .- Nan Adafo adafo 
1 Co la battuta: chefte 
So n go le fpalle meje». 

Ah ab, ah ah » 

Eìù. Attento, pezzo d' afino. Figliuoli, 
Alla battuta ancora voi. Moj. Serpillo* 
A noi . Ser. A noi , Mofctano . 
ftar. Ora mo è mmeglio ! 

Etu. Do re mi do , re mi fa re ,• 

Mi fa fol mi, fa fol la fa fol ... 
j Oliano, chiano.Vuje puro neJohbonoral 

r' ^ r l idt 


Digitized by 



58 -ATTO' 

Elu. ) 

Mof. ) Do re mi do &c, e battono ZS lardone, 
Ser. ) 

Ua , Non voglio cchiò mparareme à ccantare, 
Cionchìa J Oh che ve cadano le romano,., 
Eh. ) 

Mof. ) Do re mi do &c, come fopra\ 
Ser. ) . < 

2 Sfar, E mmanco mo? Cioochìa» cionchìa, 
cionchìa, 

E f u gge vÌ4y f egu\tato da Eh . , Mof. x e 
Serpi, che io battono. 

SC E N A VI. 

Qofianzo , e Silvio . 

C of. Qllvionop duhitar;che al fin Lauretta 
v » Cannerà voglia. * j 
Sii. Oimè troppo opinata 
E' la Tua voglia in ricercar mia morte! 
E morir mi vedrà. Co/. Graa colai d’altro 
Non parlano gli amanti.» . 7 
Che di morire ! e muojon ( come. dicono) 
Ben mille volte Torà, anzi il momento; 
' E tal volta per lieve» • 

Lieviflìma cagione i 

, Sii. Come lieve lievifiìma cagione ? ; 

Qual male vien da amore ; 

A un core innamorato. 

Che cagion non gli fià alta , e patente 
D’oppnoaer)o,e annictarlo?ah forfè amore 
Non provarti a tuoi oì . Co/. Ben lo provai 
Ne’ miei partati tempi. 

Negli anni miei piò caldine, come appunto 
Or tu fai» feci aneh’iq: midolli, pianili 
E dirti di morir; ma or conofco , 

Che tutto egli è follìa . .Sii . Ah forfè bene 
* Non 



SECONDO. 5? 

Non ti ricordi dulie andate cofe. 

: 0 f. Ami nella memoria ho frefca, e'viva 
ila mia pallata vita* ed or per filo 
Narrartela potrei , incominciando 
Fin dagli anni più teneri . Sii . Or ei fia 
Come tu vuoi, io so per mev che pene 
ffro di morte . Ti par lieve affanno 
Sentirti dire da colei, per cqi 
Non hai pace , e jipofo : (Ito 

Che amor per te non fente;anzi (è# è que- 
II mal peggior d’ ogni altro) 

Che non sa, che fia amore, . ^ 

Nè fa per lo delia? Quindi vien chitìfa 
Ad un mifero amante 
Ogni rtrada alla fpeme. 

Chi amor non fente, non pub averpietade 
De^artirj, che foffre 
Un, che arde d’amore: . 

Poiché in fe non ne prova il herofirazio. 
lof. Or m’intendi. Talora 
Altro li dice , ed altro in cor fi afconde. 
?/7. Vuoi dir? Co/. Chi ti afficura, 

Che fimil arte reco 

La mia Figlia non opri? Sii. E per qual fine 
Tormentarmi così? Co/. Tu non unenti 
A ciò, che rifletto, EMa può dirli . 
Quali Fanciulla ancor : forfè roffore,. 
F vergogna ella avrà di favellare 


Teco amorofamente . 

I. Oh che inganno’ 

/ No, Silvio, io non m inganno. 
Saper dei, che le nollre Paiiorelle 
Non ufano in amor come le fcalue. 
Donzelle di Città, che, appena nate, 
Amor già fanno, parlano a amore, ^ 
Cd JL d a* 
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E d'.imor fon maeftre ; 

E quanto v’è fra quelle 
Di libertà, e prontezza, v’è fra quelle 
Tanto di freno, e di modeftia. 

Sii. Tutto 

Va ben; ma ciò, ch'or penft 
Di Lauretta, potea 
Penfarlì nelle prime 
: Volte, eh’ a lei d'amore io favellai; 
Ma in appreffo poi, in ben cento altre 
E cento volte, che fu meco tempre 
D’ una tempra medefma ; 

Che mai penfar fi può? Co/, Or egli Sa 
Che mai li voglia : io fpofa 
A te la defìinai , 

A te fpofa elTer dee* 

Sii, Faccialo il Cielo. 

Co/. In guifa tal le parlerò, che teeo 
Cangi modi, e trattar. Non. dubitare;. 
Che di difubbidirmi 
Lauretta poi non ha per ufo : ch'io 
Ad elTermi ubbidiente 
Seppi ben’ In bruirla. Sii, Io lamia fpeme 
Ripongo in te. Co/. Vivi ficuro. 57/.Penfa, 
Ch’ io fon ridotto a male 
Sol per amor di ter. Fa in me il tiranno 
Come fa appunto nelle pianre ri gelo, 
E ne’ fiori farfara. Co/. Ed io so dirti. 
Che quello illelfo amore in. te. fra poco 
Farà come fa il Sole 
Nelle piante* e ne’ fiori la rugiada. 
Addio,. Sii, Io ne vo al monte 
A raccorre le agnelle. Co/ A piè del monte 
Ne rivedremo. Sii. E con novelle liete. 
C */• E con liete novelle;, Addio* Sili Addio. 

SCE- 


SECONDO. ài 

SCENA V I I. 

Bofco orrido, e tenebrofo. 

Lauretta fola . 

O Ve fon? Come,oimè*mi trovo in quello 
Orrido Bofco, anzi in queft’atro fnfer- 
Chi qua mi adduffdf Dove, ( no?. T . 

Dov’è la Donna, che vernane meco? 

Era pure a’ miei fianchi, 

Come fi ne fparìo? Fu larva, od ombra? 

* Povera me ! che mi farò qui fola ? 

A chi chiederò aita? 

Come ufcironne mai l 
- O del bofco, o Pallori, ’o gente, o^amicv 
Ma chi chiamo? E chi m’ode? Ahi Jaf- 
fa ! Il vento 

Ne porta le mie 1 voci, e d* ognintorno 
Non veggo altro, che immagini di morte. 

Io* cremo, e fon di ghiaccio, e per Fortore 
Mi fi arricciano i errai? 

Mio còr, mal con figliato , e del mio core 
Troppo folle defio, 

E dove mi mentite * * ' ' . » 

E tu , ehd. sì cortese - ’ • • *’ 

/Ti moltrafiT a mio prò, non folli donila, 
'‘‘Ma -ria furia d’abilìoi. *« ùj-ìj . F 
Furia sì ? non poteva 2 '* v. 

• Donna ! rwortàl $P fiero*' - ”• - 

Ordir mai tradimenti 5 i 

A femplice Fanciulla; l 

Ah Padre J ah Padre mio ? -■ 

O miei fratelli amari ! Oh mi ‘vedete 
In quali angele or veggomi ridotta* 1 
Ma come il cor mi dà* chiamarli quando 
Di lanciargli ebbi cote? 

, Occhi miei , lagrmaaw, ^ 1 

E di- 
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E di lagrime amare 
Formate un fiume. O amore, » 

O amor, cagione deila mia mina ! 

SCENA Vili. 

. E Inviano , e Lauretta • 

Elu. /^\H,che vi Riunii al fine. Io fon 
^ V^r . già fianco, 

E vo feder* . . Ma veggo 

Colà Diana e appunto 

Colei, ch’io cercone Ita fenz’arcOje Arali, 

Anzi piangendo. Dimandiamo che fia. 

O beila , e calia Dea . . , 

Lati» Oirr.è ! chi è qui? Elu . Deh ferma* 
Gentil Diana, e non penfar, ch’io venga 
Infidiator malvagio 
Della tua cafiitade. Io fol con tutto 
11 defio dei mio cor te vo cercando: 
^Perchè'd’un fol faVor degno mi facci. 
Lau. Se non m’ inganno, è quelli ; 
ili GàlioEtence per amor già matto. 
Come dilfer coloro al Padre, E come 
Qua capi ih? Nel «offro' 

Tugurio egli fu chi ufo i è forfè via 
-Fuggito?, Ù Dio, tu porgimi foccorfo , 
Tu lo trattien, che non dia meco in furie. 
Elu. Pietofa Dea , ira’ denti i * 

Che brontoli, che dici? pr npi rifpondi: 
ElTaudirai benigna i preghi miei l 
Lau. [o come canna tremo, 

Nè so che farmi . -i’/ii.Genufleffo inchino 
Ecco li tuo Nume;e, per quel Nume ifteflo, 
Ch-e di triplice ha, il Vanto 
{ Come adoro! lo già la genre prifca ) 

A far vendetta pregoti d’ un torto. 
Che amor mi f^j ^mor,quel Pio crudele; 

* . ~ Quel 
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Quel cieco Dio: il Fanciullin di Venere* 
Nel conofci? Lau. O mekhina ! 

Se lusso via, quelli mi giunge; e, ferma 
Se qui mi ilo, chi sa di me che fia? 

J,lu. Sappi, che quello barbaro Signore 
Mi tolfe il core, e ne fé un dono a lei* 
Che i pianti miei no cura, anzi gli fprei/.*; 
E ognora avvezza a 'tradimenti, e a frodi. 
Odi pur, odi, che mi fè l'iniqua 
Per via torta , ed obliqua , , 

Mi conduce colà ne’campi elifi, 

Ove (lavano aflifi, V. i 

Infiem godendo in trefea , 

In su l’erbetta frefe* 

Il malvagio Almanco,, 

E’J mio dedin nemico , r . 

' Collor vgn ( u vedfapo. ^ 

Me, che gufiti* egra falma 
A gran pe*a iraea a ■ n 
E su le la’bra avéa . •’ ‘ 

L’afflitta, e dolente alma, 

E ,di me.jì ndean.0.. 

Cor fi allora ad amorf» 

A cui gridai : Signore, | - ’ 

10 va vendetta Afp^tja, Amor mi di ile* 
E di f«»a mari l'tmp'o decreto fcriffe « 
Sia d’ un tenore illdTq rs c y. 

11 dettino tosi tóipr? " fc 

E mai non. cangi sempre j 'Vr-, 

Pianga chi (la piangendo, t , ' . ^ , 

Goda chi (la godendo, >• ’ ; ! ~ 

Si mantenga cia&uno in fuo pp(fcffi$. 
..Che ti par) giudo fembrati, 04 iniquo? 
Or io ne appello a te|Gran Diva , e ’1 tpa 
Soccorro imploro * meco , . j 

vien* 


s 
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Vienne colà , dove Amar Cede in Trono; 
E col tuo fatai dardo > 

Ufo a ferir le belve f 
lì petto* all* inuman trafiggi > e paffa, 
Chedici? Venir vuoi?L<7« In che Grettezze 
Mi vedo Concoftui! Elu. Vuoi,o non vuoi? 
Rifpondi. Tu non parli? Sarai forfè 
J>’ accordo col Tiranno ? 

Deh vieni su i : Lau, Son morta I' 

Elu. Pur non ti muovi un punto? -Vieni. 
Uh., ODio? ‘ - T '*• > ’ 

Elu. Vieni > a chi dico olà? o vuoi, ch ? a forza 
Io ti ci rechi? Lau. Ah che coftui fenz’altro 
Oltraggio mi farà. Ehi, Tu fei oftinata» 
Per ciò, ch’io fcorgo, ed in * 

La vo a mio modo.A noi.Di quelle braccia 
Or formerò catena , e a tuo mal gradò 
F ' ' ** h V afferra , 

Carenata verrai, hau: 'A fato, à/uto* 
Elu, Tu gridi all* ari/. Andiam. 

Lau. Vergine 'Canta Y ’ ' / •’* •? 

Gran Reina del Ciel, Marta, foccorfo, 
E pigliandola irf braccio , la porta via . ‘ 

S C E N A I X. * ; } 

Spìrito infernale colle fórme avùdette > 

" 1 é ''dopo Aureiìa, 5 ‘ 0 ' ‘ 

I N. gran parte adempiati. 4 1 ‘ ° ‘ ; 

Io veggo i miei -dtfegàiv 1 ' ) 

Già va in ipreda all 1 infame' ’ ! * 

Furie d’ Eiu^fao Ta Sgraziata \ 

Pastorella , .eh’ io tfuf fola lafciai f 
. E mal capir «*fjr . vip ivi intrigata 
_ E 'Autelia ancor, diVllà Ci t tàffete piatite 
Oftinata drizzò. Meco $’ incontri , 

£ nuovi affaltì^aftéuda . ' 

Arr.Che 
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^K(»Che orrore è quitto? Oiriié! «bitte ci pofl 
Inavveduta ìl piede, e come mai 
Ritramelo potrò? Làffa! m’ ingómbre 
Alto fpavento il core! 

Oh che libili orrendi ! Oh che muggiti, 

Che urli fpaventofì, 

; Che m’artordan l’orecchie! Avran qui nide 

I piò fieri Dragoni, ed i piu crudi 

Orli, le più terribili Pantere; ' , 

E di loro fenz’ altro ((e mi manca 
Del Ciel l’aita ) io farò parto. S.l. Aureli^? 

Tu qui?- Aur. Tu' qui Adaltrude? 

E come? f.i. Ebbi novella, 

Che alla Città t’eri inviata; ip'fpinfi, 

Per feguirti, miei parti, 

E la (bada smarrii, come anche avvenne 
A te, mi penfo. /4Hr.Appumo. Ma novella 
Onde aderti di me? S. I* Nella vicina 
Campagna di te chiefi • *• J - Aiv 

A certa Partorella; { : ' - " * rta.) 

E mel Teppe ella dir. Aur . (Lametta è que- 
Or grazie al Crei: l’affanno 
In parte mi fi*fcemd,' 

Se tu unita a me Tei. S.l. IVIa qual configlid* 

Noi prendetene? Periglio alto, e fanello 
Veggo per noi qui' preparato. 

4ur- Ah troppo * 

Egli è pur vero! é tale / 

Lo fpaventofo intrigo •• * • 

Di quello bofco, e’I cor così mi flringe. 

Che lo fpirto vien meno. Li.Altro non lice 
Sperar, per quel, ch’io veggo, . ' 

F«or,che mifera morte. /lur.Ah nórpietofo 

II Ciel ne ajurerà. 5*./. Figlia, io ritorno 
All’ aulico difcorfo . 11 Ciel -betì chiari 

* Del 
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;gel foo voler ri moftra i fegni ; quello 
Difagio ifteflo, in coi ti trovi, quello 
JE' pur fegnodel Ciei: non vuol che affatto 
Tu »i tuo dileguo (egua ; 

.Altro, di te dìlpofe. 

Intendilo una volta. Aut.O Dio! pur torni 
A trafigger/ni il corei 
S'L E tornerò ben mille volte , « mille. 
Au. Ma chi può dir,che'l Ciei (a mia coltanza 
Così provar non voglia?f./. E chi può. dire, 
; Che l’ opinato tuo folle ..volgre 
Strogger cosi noq voglia il Ciei? 
jiur. Ma come <; 

Folle voler? che forfè 
Al mal fono indirizzata? _ , 

S» L Sei tu indrizzata al bepe ; 

*:Ma ciò,ch?èben per te, per altri è male 
iE per aliti, infiniti ; e fardo puoi? , 
Aur. O Dio D imrpi ; che fqrfi 
( Farti fpofa a un tuo pari, ed ubbidite 
. Così al Reai tuo Padre, 

Contraddice allegante r 
Leggi del Cielo?. Aur, Io ciò non fico 
S. /• Adunque 

. Cangia penfiero; ed a quel ben t’appiglia 
Ch’ è tuo bene, e di tutti* , 

■Aur . Oh quanto, oh quanto- ,* -•> 

Stupir mi fai! Deh cornei . j 
Corre così murata - -r ì 


/.Ti Ivi di cuor, di {enfi, e di favelli’ 
„ Non fei quella Adaltrude, 

Che fino ad jer lodarti 

Il jnwó rifa'vi mento*, ed a compirlo 

Mi accendali? $. /. Non fono 

Più quflia, no; nè svegli . . 

.. .. - ^ ^ \ 
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Ciò in teilupor : ^pru4eij^a 2 
Speflo è pillar configlio. f A 
tur, Ma qual prudenza 
. 1. Or io non voglio . ' « * ... V 

Teco altercar di più .;’T’u .già* tuotnodo 
Far vuoi) fa pur.Cheche ne nafca, venga 
Tutto fqpu'.di t$,.ie nop vo parte ^ 
Averci . . , . / 

uu Ma mi afcolta ,**-■ . 

, I. In favellando , , v _ \ i 

Il tempo pgrderefti: io d’afcolt^rti 
Voglia non ho. Già t.’abbandQnp;eIappi‘ 

( E*1 core me 1’ avvila ) oy ora in pena 
Di tua oftinazione , in mezzo a quello 
Qrror, vedrai che t’avverrà,., jria timo, 
Si tutto in Irreve^rmaro affarti danno. 
Ogni albero* ogni pianta* ed ogni fronda» 
Quefl’aete^ quello furarlo-, , rf . 

Si cangerà in fatai crudo finimento j 
Della tua, morte. Atteri di ne le prupve.i’/a^ 
ur, forma, fra Ò Dia' quali tumulti 
Sento nel por* cpofufa* > , , * 

Sono oltre modo ! ,v* » , - 

] u) fi vedono fiamme : tuona y lampa^ t piove* 

fiammp . . r 

Vengono a divorarmi? Ali; cfie Jempe Ite? 
Quai gragnuqle,quai fulmipi t .quAÌ S«K>ni 
A t te trarm i nn macerano ì, Qh,che jor rep d i 
Deformi motóri mi fi avverataci conrra ? 
Che fo ? dopp mi affondo ? ; Ahi ahi! che 
il fuojo - Sì /*%§'. gran rumore \ 

T rema, e fi fcuotè, edotto i pié ven meno . 
Io piu non reggo.i. to cado. ••Ai ta, o Cielo . 
Cade 4 t$rw* - f > 3 ò 
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S ‘C ;E : N' A X.'\ 

Angiolo , c/;e viro* mvifi bile /opra Nube 
luminofa j 'ed Aurelio , 

Ang. A LI’ apparir di mia celefte luce 
jr\ Friggati 1* ombre , e Porror dr 
cieco abifio ; ‘ ' * - J * 

Tornino alla lot taha i Spirti rei, 

*/ Ogni turbo fi calmi » ogni tempera 
' Si dilegui, divenga- fi Ciel feteno, 

E l’ incauto infernal fia guaRo, e rotte 
Qu ì fi /ente gtóri tremuoto , r od un trm 
: fi mufa là Stvna , t ccmparifce luogo de 

* - tizio fo , ed ómenó . % 

A*r. Ma qoar veggio porteptifln qua! mi tra 
Parte vaga, ed amen»? ; (vi 

Ch’e quello màf? Traveggo** 
t Sogno, 1 fon' delia ?\À#g. } Anrelia» 
Amelia. Aur.' Mal qua i "voce * 

IP miò nome rìftiona V ( 1 ~ 1 : . 
Jtnà. M’afcolra , Ab teli a? voce 
' Del* Ciel ti parla * Nón fi accorr, o tot’ 
Ciò, che finor vedetti* è ciò, che udiiti 
Furo inventate fole', 0 ' 35 ‘ 

Illùfioni , ingatifti. V r *’ 1 ) •* 

Del Padre reo delle menfogtresi *Siegu 

* SieguiH camino fàriprefo-; ' 

1 Veloce; vànn'e ài la Città , chd quindi 
; Un brève tratto 3 ^ dfltigò - f 
Rorrrualdd ivi -cerca, a cui Sgradito 
Sarà tuo aprivo* Va, che il Ciel ti affi ’1 
Nulla a tuodanno oprarpottà Pinfers 

* ’ E*, del malvagio Spirto ’ * 

Ogni afte varia r ei : fia* 

Fra poco a foo -difpetta 0 
Nell’eterna prigion fra lacci avvinta 

Ria- 
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Rincorati : fatai pria, chè*i foì cade, 
Fuor d*oga’4mpaccio; e le facrate nozze 
Col tooGesùcelebreranfrin Cielo, vàia, 
tur. Ah voce * ah -ferita voce , 1 ; -> 

Che di dolcezza inufitata, e nova 
Il cor *n*inefcr} r ermi nempj K alenai 
A Romualdo io volerò. D) zelo 
Ecco sfavillò , e avvampo ? - ‘ •* 

Sì di quel divo zel, che -dalie' sfere ^ 
ìL’ eternai foce mi tramati da r f e tutta 
Me da ine fte#a traeva se mi ànifee? 

Ah mio Gesù « mia gioia , 

Spofa a te pur farò. Deh corra n Tore 1 
Più veloci r^più corti . I *' 

Sienoi momenti., ed il bel punto giunga» 
SGE N % nX4. •> 

Campagna in riva al fiume Danubio) &'c. 

~ lardone con gii abiti di XZapra 'jo * - 1 

V r Oca, gira, e tnraa+tcfciaj a guarda pecore 
i Mme so ar redatto all’ u temo; 

E ppe cieito mme smaceno, ■**- 

Ca co (io peileccione , e co Ila coppola. 
Co 111 cauzune all’ ufo, e co (H iotane- 
Ch’aggio a li^piede» aggbrogheftcif 
Sto val i oBci tio - d f commaano , ptopeo 
Pararraggio Giangutgoio -t + ! / - 

Pitazzo, o quacche smorfia i 
Pettata;* ft© Taverne. Ma , fe ddirela, 
Mme nce trovo aftaje .cotnraeto» 

E , cquanno mancafs 1 antro ,\ : 

Non aggio cchiù , che fpartere - 
Co cchiiio pazzo , che mme facea torcete , 
Arraffo fia! io rame ne vedo liberar, - 
E nno lo cc«di>manco a mme medefemo, 
Mene pare nzaneta I che mme perzecoti - 

, Pe 
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f re 02%' addò vao %<» < E beccolo , ; jf 
: Uà o’ attira vota p* U’arma jd'Addeieo 

£;bene rjifiMefe cca.jappeca jappeca... 

Comare far raggio^.. Ah no no sbaglio 
è oVafeno,*- l' ’ *. . % •*' ; i ( vole 

Che ba pafgsfltJO mmi^eairerve,* aìfar 
Ora .parlammo a nouje. De bonagtazea, 
IVI me pare ahi Ilo v lecchi o.N affé cchienin 
* Mpfi’ba moilatà. gxaim kiìejzwfe — » ; 
Quap/io m okVtt) ara erta cpr<af lofervizeo, 
Che lo QeJ© Jq nrptofeca , , »< 

E Jo faccia Ha buono pe nO fìecolo, 
lo HarraggÌQ da.Prencepe ? «r 
A la cafa de chifto Schitto dareme 
“ . Potarriano ,-quào ropiedsca ... . « u« 

... Chilli gua»iiMne y cheisa propto alappeje, 
.E dda manoits fcippjmo 4 epptrr!Ìe; 

Ma ch’avimmo da fa) Befogna armarence 
rDe na graffa, paéienzea - 1 - <* 

E becco iti ke cca tutte duje nzemmora 

^E’-arucoIe pe bevete. > * f 1 

.Cammarà, bemmenuteJ ' . 


o , “ >s c e n A i xrr- 

Mofcbixo, Serpillo , ;c; detto*. ;; r 
Bentrovato » ri. uofìrou 
Pa/lor novelleM?5er. O qui tu Hai: 
Nar. Cca flongo ^ * r- ?£• • . ./ ;> 

.A iocofr)fnanno..Mo/iNoi, ecoacoi tutta 
Quella Campagna teco > »?<• 

Ne rallegriamo . .. l < . * . 

Nar. No nc’è de cche < v. ami Jei.'. 
Ser.J nver fu fommo onore-i i noftro, e grande 
A y venturoni forte . Afa*. Oh 'porta d*òje 1 
Ea^ciate via Ji cirifuogheJ^*a</. Dinne: 

^orne fet iie^oj’ J’rr.bei contenta appieno 

. Nar* Non 
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Nàn Non tocco' pede. n terra p’ allegrezza • 
Mof. Dimmi : li prendevi caro? 

Nar. Ora fentite ! ' ! > / 

Cariflemo. Ser. Starai 
Con gufto infierii con noi? 

Nar. Co sfaieone granne. ^ 

Mof Vorrefii merendare? Njr.MarennìUqó. 
Set. Hai fame? Nar. Tanto quanto. ^ 
Mof. E eco quà una ricotta. Mrr.Ò bella cofa ! 

E’ ghianca comm’ a nneve. 

Ser. Eccone un’altra. Nar. Bravo! 

Una meglio deLl’autra.' 

Ll’avite fatte vuje?Mo/.Nof.#r.No! certo, 
Mof. lobo la capra mia, che mi fa il latte. 
5 'et. Ed io la mia.Afar.Lo Cielo ve le ggnarde. 
Mof. S ai tu come fi chiama ; 

Lai mia? Nar. Goernò. Ser . E la mia? 
War. Manco. Mof. Si chiama 1 ' 
Ricciutella. Ser. Si ‘chiama ’* la? 
Belluccia. No.Ne? Belloccia, e Ricciutel- 
Mme ne confolo. Mof. Orsù a mangiare. 
er. A noi . 

vfar.Si fi frufeiammo via.Ora io addò magno? 
Cca,o cca? Mof. Afcolta.Senza che tu poto 
0’ incommodo ti prendo , r * ** - 1 
Noi. colle nofire mani ’ ! *" r - 

T’ imboccheremo i bei boccctai.JVr. Or io, 
Ed or egli a vicenda., 

’ar. Chiflo è ttroppo faftideo , 

Signiuri miei! io no mmétjto tanto; 
JVIme mmoec’io. Mof. No, vogliamo 
Queft’onor. Ser. Fanne degni 
Di quefta grazia. Nar-Commecómannate. 
Io obbedefeo all’ atemo . Mmoccateme. 
Apri la bocca. Nar. E' aperta. 

u Se* 
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5>, Aprila piìi.Ntf.Nó pozzo cchiù ddétheflo, 
Afy/. Prenci Prendi. Nar. N’è ceclj 
Tutte duje nziemo . A uno, a uno, 
Mof. Appunto, t- 
Ser. Così è ; 

Mof. Prendi il mio. Ser . Su prendi il mio, 
Muf. Nql vut>i? Ser. Noi vuoi? Mof. Or bene. 
Manderò io per te. 5«r.lQ fo l'ifteffo. 
N<rr. Ma,iì vuje n' agghiaiate 

À echi ha da mmoccà a pprimmo, 
Nuje n’ arrivammo maje. 

Mof. Tocca a me in puro a 
Qual maggiore, Ser. A me appretto. 
Nar. Mo va buono accofsì. Ve (io ITervennO; 
Mof. Inghiottirci . . . ma quello 

Boccòn picciol per te mi fernbra . Otvia 
: Io me T inghiottirò , ne avrai tu un altro. 
Nar. No mporta; nzo ccanno* è . 

Ser. Frattanto inghiottì . f ..... 

Quello mio. Mof. Guarda. < • 

Nar. Che ccos’éi Mof. Non voglio , 
Che l’ordine fi rompa. * - 
Prima a. me, dopo a luuier.Egli ha ragione 
Nar;, U,h quanta patKc-T~e--hirgolg. , : 
Che gghiate afcianoiMagnamo a la bona^ 
Mof. Su via mangia *, Nar. FaòreTca. 

5>r.‘ Ferma,’ piano. ? r- V 
Nar. N’autro ntup.po? Ser. E non v-edi 
Quel pelo là ? Mof. Sì è ivero . 

Nar.rJEf dde la crapa. 

Non dàfaflidio. Mof. No, no dici bene 
Potrebbe darti noja . Nar. A mmedà rìbja 
E, ttu io manné àbbiricio fenza lìo^a- 
BtPcotnme va Ila cofa? Mof A me non reci 
Incomodo veruno.. Qh. qjuefto invero 
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SECONDO. 

E’ un boccon da par tuo. 
f er* Che fai , che fai ? X 

Mar. N’ autra vota ? (DO è Jlotatìo. 

\er. Una mofca 

Ci andò lofpra. Mof. Ah difgrazia! 

Via mel mang'io. Nar. Volite, che vi dict f 
Ca voje romene porrate doce doce? „ 
Mo ca è lo pilo , e meno ca é la mofca j 
Ntratantó na recotta a\ 

E’ arrevata a lo fobno.Mo/!Orsù di quello* 

Che v* è rimafo, intiero 

Un boccon ne farai. Nar. Si bene mio : 

Ca 1 l’aggio padeata.S’tf.O fciocco,o fcio^co! 
Che fi dirà di te? Quel, che rimane, 
Vuoi dar per cóplimento a un Forafliero^ 
Jo{. '• Non vi penfai. Amico, compatifci • 
Via manderai delia ricotta fua , ‘ 

Ch’è quali intiera. Nar. E bba jate a bongtr 
Ca rum* avite pegliato ( ra : 

Propeo pe rraccbio. Lè,cacchiti no moglto 
Magna recotta. - 
lof, E ben ! T % hai prefo colera ? 
r- E quello incontro farai tu a Serpillo? 
Serpillo tuo? Ntfr.Ma sì, che bercia è cche- 
r. Via via apri la bocca.* , \ (Ila? 

at. Avimmo apierto, 
r. Compatirci : che quello 
Boccon Io vo per me. 2V<*r.( E una) Buono. 
Gomme volite, fia lo vuoilo. Ser.Q r l’altro 
Tocca a te. Prendi su, via. Mof. E tifembra 
Quello boccon da darli? 

Gliene darò un migliore. 

-r. ( E ddoje . Mme fonno 
Ca io fchìertbio^co cchrfte.) 

. Va ben così ? Nar> Scqueftto, 

Lauretta» D Sef* 
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Ser. Mangia. Nar . Mangio. 

Mof. Oimè , oimè! Nar. Ch’ è {lato? 

1 Uof Non inghiottir. Nar . Pecchè? 

Mof. Un ferpentello . r (d-r^-^ .. 

■ vedi 1 al Nar. E oa poceg^ fritta 

, Jatevenne : min’ è afciuto "» 

Lo ferpenteliol Jatevenne. Ser. Eh via) 
— r Hi voluto fche-Tar. Nar. Jatea fghezzarl 
*•' Co li smeuzille pare vuoile, o a ccauci 
Ve piglio a ttutte duje. 

"Mof. Tu paliì i termini. 

Con chi parli dr calci? Ser. Foreftiero : 
» Un po più di creanza , Nar. Aggiate vuji 
Cchiù coean.7a.Via su jate a ddealchena 
Mof. Tu ne vai rtu22ieanda.5er.Ghe vorre i 
Provar il polito (degno? Nar,Q zerepills 
.1 O Icchefe dell’ uom mene J 
. Te te ! vide che ffilo ~4~ 

Mme fanno chitine dento cólti’ a echide 
,Mf Vuoi vederlo? Ser. Vogliami 
Venire a’facti ? Nar. E cchiù no ve ne iati 
O mo belio . . . Mof. Su a noi , Serpillo. 
Ser. A noi, JSfar. E iche bolite fare? 
Ah frabbottielle! Ah ccanej ( tirane di 
Co le pprete^. Mof. Riparati .( le fajjdì 
Nar., Oh bonora ! Ser. To prendi- 
Nar. Chiano ca mme f<ya«caté. 

Mof. In fronte su . Ser. Nel petto • 
Nar. Mannaggia... Vi, cas’ io.^. 

J Mof. To. Ser. To . Nar, Si v’ aggio 
Mmano, nnefacciofrecple,e zntnenuz: 
Mof. Mi rido . Prendi quello 

In conto. Ser. Balla quello per ade I 
Nar» C hello ha fervuto pe piglia poBelb 
, 1 Fine dell* Atto Secondo • 
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SCENA PRIMA. 
Città di Reginoburgo, con veduta 
di Moni itero . 


Romualdo , ed Amelia* 

3 Uanto grato a me fia, 

Principeffa il tuo arri vq,ìo non so dirti. 
\ur. E guanto un tal 1 arrivo 
FofTe da me defiato, o Romualdo. 
Dirti io non so . Rom . Pur volle 
Avvifarmelo il Cielo . 

O del Ciel gran miseri ! Aur. E come? 


om . intendo , 

Intendo or cih > che preffo al far dell’alba 
Sognai iUmane.yl«r. Se ti è gradoni narra 
A me buon Padre. Rorru Afcolta. 
Veder mi parve una gentil Colomba , 
Bianca di neve più) che in quelli luoghi 
Venianea volo,edagran volo; uà fiero 
A volto jo crude! teneale dietro. 

Ed ella timidetta, in quella parte 
Appiattandoli or giva, ed ora in quella , 
In fin difpiega un volo 
Altero, e generofo, 

E in grecnboa me ne corre a ricovrarfi . 
Tatto lieto io)* accolga , e perì* immenfa 
Letizia un grido innalzo ; ed a quel grido 
Mi fcuoto, e sveglio. Aur. Il Sogno 
Fu inver rnitferiofo! Intanto grazie 
Rendo infinite a Dio, che a temi fcorfej 
A te, mio bel rifugio, e mio ricetto. 

E per lui benedico ! ; * 

guanti palli già fei, quanti mia fronte 
>parfe indorile quanti il cor loff io 
. . > D 2 Spa- 
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Spaflmi i ambafce , e affanni 
Per timor, per fofpetti , e per {paventi 
Per fatiche, e difagi ; ed a novello 
Patire mi efporrei, fol che a lui piaccia 

Rom. Ah che ’1 patir per Dio egli è un pati 
Che gioja parrorifce : . (ri 

Gioja immenfa,infinita.itftf,A quella gioj 

. Solo ho filò il penfiero : 

Sol quella del mio core 
E’ T unico desìo; 

Rom. Dunque Aurelia , di Francia 
La Principefla, la figlia di Ugòne, 

* Per ritirarfi in folitaria Cella, 

Alle nozze rinuncia 
D’Eluvianot di sì degno Prence? 

Aur. Alle nozze rinuncio : il Re mio Pad! 
Abbandono, ed i miei; 

E fin dal Regio natio tetto fuggo: 
Perchè , tronco ogni laccio , 

Ogni qualunque intoppo, alle chiama 
Di Dio fpedita, e libera men corra. 

Rom. Odelle Donne altero illulìre efempi' 
Un tal’efempio feguir dee chi vuole 

.. Unirli a Dio da fenno. , . 

Così fer già quei primi 

Gloriofi Campion Piero, ed Andrea 

E Jacobo, e Giovanni ; alle chiamati 

• Di Grillo abbandonato , e reti , e Padri 
Polli in non caUt Te medèfimi ; e lui 
Seguir veloci : onde fu poi, che un bei 
RirrovafTer verace, un bene eterno., 

Aur. Lode Tempre al Signor , da cut diTcì 
Al cor lume sì chiaro, onde le foltf 
Caligini fgombrar potei : da cui 
Talor mente mortale è cosi involta, 
- - Che 
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Che ’l meglio vede , e al peggio 
Cieca corre, e s’ appiglia. 
lom. Sol per noftro difetto in noi fi offufca 
Talor delle ragióne il divin raggio. 
Incontra al mal non fpingail piè chi teme 
Effer dal male oppreffo; 

E dal vifchio lontane 
Tenga ognor l' ale Taugellir.* che prefof 
E colto poi, fcampar ritenta invano; 
E duolfi invan di libertà perduta . 
ìur. Così è : faggiameme avvtfi , o Padre. 
J 1 Mondo è un vifchio , ahi troppo; 
Troppo tenace ! E in lui fe avvien che mai 
Alma $’ intrighi, o quanto 
Malagevole le fia rirrarfen poi! 
lom, Or io di facre lane 
Ricoprirotti in breve , e in facro Ghioftro r 
Come desìi, vivrai. Aur. llgran momento 
Attendo. Ah quando , ah quando 
Giunta vedrommi là, dove il corbram^ 
Là, dove, come in porto 
D’ogni mia gioja, io ne vivrò contenta? 
Qual colui , che già fuori 
Da perigli crudeli 

Di tempefiofo mare , in terra hafearopo. 
om. Ei venne il punto , datti pace : venne 
L’ora bramata. Aur. O benedetto punto! 
O per me avvenrurofa , e felice I. 
SCENA II. 

Campagna &c. 

N anione , Mofchtno , e Serpillo, 
k ’ t. On Segnore , non ferve , 

Che moie pegliateco lebonechetìe: 
Ca cchiù de Zorfariello fio n20rfato. 
lf,E perche tanta fozza.? 

^ D 3 Ser* 
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Ser. Donde colera tanto? 

Nar. Comme ? Ve pare poco; Mme gabbati 
Co le rrecotte \ e ppone » 

Pe rrefofe, e ppe gghionta, mene facili 
p** Na preteata de chella manera? 

Tanto, che f$t non era* ch’io so fiate 
A ttiempo mio nò preteante fina, 

- E mme fapea fcanzare le pretate § 
M’avanftevo fatta 
La capo ciento frecola • 

E mmo mme fiate \a d di cere : 

E perche tanta fiizza ? 

Donde colera tanta? Malannaggia! 
No nce folfe joltizia a lo Munno: 

— Sgorgale a ttutte duje, 

Mi >f. Oh oh , che fu ? Ser . Adagio* camerata 
Mrf. Sei colerico troppo! 

Ser. Sei fiizzofo foverchio/ : 

Nar. S’ io coleteti so, s’ io so ftezzufo, 

• Vuje (ite troppo alliegre, 

E troppo mpertenienre; e gghiate aCciati 
Chi ve mena li ture. 

M uf. Noi fiam ragazzi infine. 

Ser. Infin noi fiam fanciulli. 

Mof. E lo fcherzar ne piace. . 
5ì»v&*l paflfatempo n’ è gradito. 

Mof. Adunque •* 

Flemma . Ser. Dunque pazienza . 

Nar. Vi cché nnennille de zuccaro! Freotr| 
Pacienza , fpafiatiempo , fchezzeggiaii 
Ora cca non s’ abburla. 

Vuje fiate fempre co la .guittaria * 

E no juorno mm’afciate, 

Che fio de male omore ; mme facite 
Quacc’ autra burla , id fchierchic , 

E ve 

• 1 - jitoBUi J^gdb 
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E ve faccio zompare 
A botta de mmafcune quanta mole, 

E cquanta diente avite; 
i E accofsì levammo 

L’ accafcone . Mo a ccbeda pedata 

Voglio ì a trovà MdTere: 
i Mftte nce lecenzeo, e bello de carrera 
Mme r alliccio ; ve chiamo: 

E addio (late le rfaveso c chiene. 
Covernateve. Mof E core * * •.*. • t 
Hai di lafciarne ? Ser. E l’animo ti bada 
Di partire da noi? 
fiat. Che anemo? che ccore? ' 

„ Io , quanno metto cuoccio , 

Se no tèlo de (chiavo. Covemateve • 
Mof. Inumano ! Ser. Crudele ! 

Mof. Barbaro ! Difpietato 1 
I Var. Va ca mo mme pegliate. 

( Non nce voono cchiù cchiacchiare : 
Songo già refoluto . Covemateve. 

Mof. Ti cerchiamo perdono . 

Nar. Covernateve , dico . 

Ser. Scufaci dell’ardire . Nar. Viaggio ditto, 
Covernateve. Mof. O Dio! 

Non fu per oltraggiarti. Nar.Oramo fona, 
Covernateve. Ser. Il femmo fol per burla. 
Nar. E fsette co lo gallo. Covernateve. 
Mof. Eccone a’piedi tuoi . Ser. Eccone a terra 
Prollrati.Mo/E nò ti lafceremo.Sf.O’ier.o 
Le nollre braccia tu ti porti , o i tuoi 
Piedi qui remeranno. Nar. Vi che ggbioja! 
Vuje la volita fcompere sì, o none? 
Chillo sì eh’ è ffrofeiuco/ 

/V/o/. Orsù: giachè partir ti vuoi , e lafciarne' 
Così dolenti ; nè ti muovi punto 

D 4 11 


.4 «- 


• 0 


8o ATTO, 

Il noftro acerbo duol : partiti pure, , 
Va pur dove ti aggrada; 

Noi ce ne acqueterem , mentre fi vuole 
Il dettino ctudel : Ma non partirti 
Colerico da noi . Vattene in pace, 

E fa, che ancora noi Tettiamo in pace, 
Intanto Serpillo lega um corda al pii * 
de di Nardone . 

Pria di partir', perdonaci, 

Perdonaci , preghianti , o Forettiero 
Bello, e garbato: o gentiletto, e caro 
Nardone. Ser. Deh perdonaci, 

E ti muova a piecade il nottro pianto. 
"Mof. ( Lagatti ben? ) Ser, ( Beniftìmo.) 

fotta voce fra di loro . 
Nar. Ora vuje mo potite^, 

Chiagnere , e fofpijpréi 
E battireve mpietto, e ffarve tinte 
Cebi ù dde purpe : ca io aggio a le rrecchie 
Puotto le cchiommarelie ; 

E (To ncocciato peo 

— - Che noncoccia lo ruofpo a le ppretate. 
Ne ve perdonaraggio nzecoloro , 

E boglio la vennetta. 

Via fu jate a la forca tutte duje* 

( Vennimmoncella cara. ) 

Alo/. Perdonarne non vuoi? 

Nar . Signor mio no. 

Ser , Ottinato già fei ? Nar. Signor mio fi. 
MoJ. Indegno, vile/Or s'r che hai tu del Palino. 
Ser . T’abufatti foverchio , baronaccio. 

Di nottra corretta . 

Nar. Vuje jate afeianno... 

Nlof. Via vattene pure: 

Che nulla importa a noi la tua partenza. 

Nar. 
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V<rr.Mportarrà fuorzea romene. Covernare- 
’er. Vanne col colio rotto . ( ve* 

\lar. Bona partea tte ppuro.Covernateve . 
i E mme?chefto che d’è? 

Va per partire , e j’ accorge , c/;’ c iigato 
per un piede * 
tfo/. Non parti ancora? 
er. Ancor qui (lai? 
sfar. Furfante r tnalantrine * 
l V* avite puofto nchiocca 
X)’ apprettareme proprio — • 

Co le fpalle a lo muro?* 
l Non terate bonora ! 

Sentite cca , Zembrflie.. . (no*... 

E mmanco la /compite? cbiano...chia- 
Ojemmè..*Ojemmé*. „ E cade, 

iof. Impara. 

In avvenire a non ti prender colera - 
er. Perchè fogliamo noi far di peggio- 
ro/. Governati . Set. Governati . 

Jar . Vujé avite raggkfne , e io aggio morto- 
E abbefogna,che QQTeyz.(Sìfcioglte la fune - 
Orsù chiflTe nne vonno. 

Ed io dare «cene voglio pe le ecegna-* 
Mo vao a ttrovà lo viecchio> 

E , s* iUo- n’arremmede», * 

Nce arremmedio io co fcocozzarele - 
SCENA HE ' v 
Cojìanzo , Silvio -, e Nardone .. 

)of. /^wlmè, oimè !' O difgrazia 
Lagrimevole, e amara! 
il. O forte , o forte - 
Troppo fpietata, e ria / Nar.( E beccotilto) 
Attiempo.) Pattò mmio..* 
yJ. In iòmma vof y 

D $ Qua 
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Qua capitale per la mia ruina. 

Sii. Ma-idettc) punto , in cui vi capitale, 
Nju E cchelTo che bo d\?(No|tnme lo [Tonno} 
Ca vao pe la decema , 

E nce lafio li Tacche) 

Cof Così fi fa? Va bene? 

Sii ■ Va ben quello? che dici? 

Njr. Gno? che ccofa? 

Cof. Che cofa i E fingi ancora ? 

Sii. E fai lo llupido? 

Nar. Che lìupeto? Che ffegnere? aCofl, 
Volile pazzeare? Sta card^lhf 
La vide ? Cof. Si ; la vedo . 

Cotefia fervirà per impiccarti. 
fJar. Vavò, vavò,mo parloa lo fpr o^ofeto; 
E pperdoname, Ufcia non tenga mencej 
Ca foogo na palata ftroppeaca : 

Perche fo ggalantommo, 

E nnafco co cquacc’ obhreco. . . 

Che flaccio io mo? No mmereto 
Sentì (Te brutte ngiyifie* 

Li figlie tuoje fo cchilie , chefe crefcono 
Pe fio brutto delìmtf. 

Cof Ch’entrano i figli in quello? 

Sii. Che dici de’ Tuoi figli? 

Nar. Signosì io dico, eh’ a li figlie fuoje 
Le prodeno le fpalle, camme mine prò- 
Le mmano \ e mperzò ghiammo (delio 
De tìfco; e na frettata 
Nce foccede fieni’ autro, 

Se iflfo , c’ ha ghiodizeo, n’arremedea 
Co belli muode , e zzetera... 

Non faccio mo Vavone fi mme peto 
Co / Oh mal per me ! mancavami 
Quell altra noja! Che pefca ? che bajì 
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tfar. Chefto non farria niente , 

Se fchitto mme facettero la baja. 

I Lo minai’ è... Seot^ufcia. . «lloro fongo 
Accofsì ffatte; io jione 
No mme faccio pattare 
La mofca pe lo nafo... 

Zoè co la raggione : 

Pecchè, quanno aggio morto, 
Iocaglio,efsongo n’afeno. .. a ppropofeto 
Dico a Offeria .. La troppa contedenzea, 
i E ppo na confedenzea manefca -*» 

Co n’ omino co la varva duje zaonuottole, - 
No tta de.bene. Ufcia mm’ha fattograziaf 
Sii. Tu che dici ? che parli? che ragioni? 
i Quante ciance «ffaltelli 

Senza alcun prò[ Nar. ( Chili’ autro 
Nce mancava, pe farme lo fefcale/) -v. , 

E tta che ritmale... Co/ Il male, (lo, 

Che ogni altro male avanza,oimè fuquel- 
Che ’l tuo matto Padrone 
Ne cagionò. 

$Jar. E cche nc’entr’io co cchillo? 

Io faccio li guaje mieje : certe ppretate 
Mo nnanze mpietto, ncapo \ e ppo no 
mmommaro 

j De tutto pifo.Co/O Dio/ch’io non fo come 
i Io viva , e fpiri/ Nar.(E itto vota fuogiio.) - 
Sii- Latto / che a difperarmi io già fon pretto . 
Nrf*(Chittì cca, accòfne vedo, non abburlaoo, 

Che (farà? ) che v’ ha fatto lo Patrone? 

Cof. Non poteva di peggio 
Farmi forte nemica. ' 
tfar. E cche v’ ha fatto ? 

Sii. Meglio era per me morte • 
ivfar. E cche v* ha fatto? ' • 

| £^>T:Ux)'-->cP 6 C °J' 
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of. O duol, che 1 ! cor mi patti/ 
ar. E cche v’ha fatto? 

/, Q tormento, o martire/ 
ar. E non fe po fa pere 
Che ccancaro v’ba fatto? Co/'.Figlia > Figlia l 
Chi fa, che fu di te? 
far. Che nc’ entra figlieta? 

7. Ben mio, mia dolce vita, 

E qual folli ferbata 

Malvagio, e reo deftio/ Afar. ( Forteto iute 
Chrtle porzì mpazzia,e mino volertero 
Farmeceì a dirne puro ; e forte chifto 
Co juorno de li pazze? ) Ne, Vagone, 
Bimme, li t’ arde 
Che ccofa fuie de Figlieta ? 
of CI matto me la tolfe.Afar.Comme tona? 
of Tu non intendi, e vuoi 
Annoiarmi più torto/ 
far* E’ che faccio che t tozza £ 
il. Ne fu detto 

Tertè da alcuni, che vider quel matto 
Gir per la via, che alla Città conduce; 

E la bella Lauretta 
Condurli fecofoiraè che ’lcor mi manca!) 
Stretta fra le fue braccia 
Tenendola a ti-averfo* 
sfa*. Ajemmè che gguaio! 

Mo menno fa la cofa de le- ttorza r 
Se i’ha ntorzata ncuollo . Ma no ne’ era 
Nefciuno pe (fa via, che nce l’a verte 
Sceppata da le braccia? 

-of. Ah che molti correan;ma, perchè il mat- 
Come un Toro rtizzito , ( to, 

Fremea sbuffàdo. ognun facevart indietro 
Fe.r lo timore, Nar. Ah povera figliola! 

'•* '■ Chifto 
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Chiffo la jecta dinto a cquacche ffuoffo, 
O dinto a cquacche chiaveca, 

Si nce ne ttanno pe He bie. Cof Or io 
Ver là vo gir di fretta. Chi sa? poffo 
In parte riparar; quantunque vana 
Opra la ttimo. Sii . Anch’io venir va teco. 
E> fe mai difperato 
• li caia fia, a* trifti giorni miei 
Fine dar vo : che Tenia 
Lei , ch’é mia vita , io viver non mi fido. 
fJar. Jate; e bengo io poni. 

Cof No: tu qui retta 
in cuttodia degli altri 
Miei cari figli, infin ch’io torni. 

Nar. Comrae * j 

Vole otteria. Va, bello 
. Vavone mio t lo Cielo t’accompagna. 
— Va, ca fperammo a Dio, 

Canon vo effe niente. Cof. ! Eh forettiero. 
.Ve, che in tua cura lafcio \ 

L’altra parte di me. N'ar. Non dobetare: 
Faccio cunro, ca fongo figlie miete. 
Vooje autro? 

Cof. O Pad-re fconfolato, e afflitto ! ( via * . 
Sii. O amante , fra gli amanti il più infelice! 
] Wìtr. Ora vi che ddefgrazea 
£’ cchefia co le mtnaueche i 
E bi fe lo deafchence 
j Potea fa peo/ Ahù quanta ttrevereje 
Da ijo male foccedono/ 

SCENA IV. 

Città &c. 

Romualdo .. 

S Ommo , eccelfo Signor , fon pure afcofì 
X gran giudizi tuoi j e coti profondo. 

Alto. 
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Alto Caper le cofe 

Tua Provvidenza regge. Aureli* chiami 
Inrin di Francia alia Germania a’ fanti 
Servigi cuoi. O quanto. 

Quanto mal piange agli alti 
Volt, del tuo divin eelefte oprare 
Di mente umana ala tarpata , e inferma/ 
Voci da dentro. Al matto, al matto, ai matto. 
Rom. Oimè/ quai grida? 

Ahi che veggio? Aimè vifla / 
lVliferevole villa / . . 

Voci da dentro. Al matto, al matto. 

Rom . Giovine furiofo 
Per la Città trafcorre,e inbraccio Gretta 
Tien mifera Donzella; w 

Tenta da lui (cord arili 
Quell’infelice, e invano 
Il tenta pure. O Citi, dalie tu aita* 

. Perchè abbia fcampo. 

Voci &c. Al matto, al mattonai mattò. 

S CENA V. - 
Eluviano con in braccio Lauretta, 
e ’1 fudetto. 

Eluviano correndo in fretta , i incontra con 
Romualdo , fi trattiene , e dice v 
Elu. f ^Onfegooa te coltei : tu me la ferba, 
E ben ia cuftodifci , 

Che a ripigliarla farò or ora. Addio. 
Lafcia Lauretta , e fogge . 

Rom. Eterna laude a te. Signor, che il tuo 
Potente braccio qui (tendendo , Calva 
Coftei rendetti.. 

Aimè ! Cieli , fon morta / 

J» . . . 

' SCE- 
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SCENA VIv • 

Dangulfo , Romualdo » e Lauretta • 

Dan.T^ Uggì, fparì I Chi puote 
f Raggiungerlo , fé vola 
Veloce più , che lira le ,0 vento? O Cielo, 
Abbine cura tu . Rom. Fa cuor, fa cuore* 

O Donzella. Dan. Datti animo, 

.Pallorella gentile, in tuo foccoifo 
Siam noi, Lau. Ahi laiTa! ahi laffal. 

Dove mi trovo ? Dan . Non temer : che fei . 

In ben ficuro loco. Rom. Su riprendi. 
Ispiriti fonarmi . Il Ciel verfato 
Ha fopra te le grazie fue. Ti tolfe 
Già dalle man di quel Fufiofo . Sorgi * 

Sorgi al nome di Dio, 

JLeu. Oh quanto, oh quanto, . s' alza . 

A lui debbo, e all’ eccella 
Regina dell’ Empireo, 

Alia bella Maria , che al gran periglia 
Colla voce, e col cor da me invtcua, 

Sì pronta accorfe; ella mi refe intatta 
Da ogni oltraggio, che potea quel matto 
Ben farmi a fuo capriccio v a lei , sì a lei 
Tutta me debbo* Dan* Eternamente viva 
L’ alta clemenza tua , ’v 

Q nolfra Madre, 0 noffra ajuto. Rom. \ lei ■ 
Rendile grazie adunque: il vuol ragione, 
Gratitudine il vuol . Lau. Ben il cooofco, 

E ’I farò. Dan. Ma pur dinne: 

Come fu? Qual deftin perverfo a male 
Si crudel ri menò? Lau. Ahimè! che in preda 
-‘Al mio male io ne corff; e’I dirvi come , 

Or m’ è affai grave . Intanto, 

Padre, vi pregarei , che mi recaffe 
Al gran fervo di Dio , Romualdo. > 

.. . . Rom* 
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Rom. Io fono 

L’umil fervo di Dio Romualdo. Lau*X oi 
Romualdo? 

Dan . Voi Romualdo? Ahi Tanto» Padre» 

A’ piedi tuo» mi probo* 

E pregoti ... Rom* Ah non mena 
Tanto un vii fango. Deh per Dio» Signore, 
Ciò non late, ed aliatevi. Dan* Romualdo, 
lo te prego, e fcongiuro: 

Se le tue gran virtù ri rendo» tanta 
A Dio caro » e coranro 
Valevole appo lui , che a quel Futiofo- 
A quel roefchin , che in Hata.; 
Deplorabile sì- vedcfti , implori 
Grazie , e favor dal gran Signor de’Cielf. 
Sappi , che quegli è Eluviano,è quegli! 
Principe del Reai Sangue di Francia. 

Rom. Cheintedo,o Dio!Èlu*'iano è quegli? 

Dan. S*» buon Padre; e nel matto 
Diè- per amore. Lau. ( O amore/ 

£ che non puoi / ) Rom. Ma come 
Fin quà ? Dan. Per feguir i’ orme 
Di lei, per cui s’accefe; e fu coftet 
La Reai figlia d’ Ugone , Aurelia .. 

Jiom. O Cieli/ 

Dan . Io , fuo Scudiero, a parte 
De’ travagli già fui , e de’ foffertt 
D fagi , e def? perigli : 

Che so ben quali furore quanti 'foro 5, 
Ed a quai ^Tempre nuovi 
Aggiungonfi, e più fieri , e difpèrati. 
Abbiano fine al fin , fe il Gief pietofo 
Pur fi compiace ; e tu ne ’l prega , o Padre: 
Chegiuger fin la su ponno i tuoi prieghi* 
stiano i mieiprieghi,(comechè d’indegno 

Che 
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Che" nulla fcerne in Ce di meno) l’ale 
Ahi troppo corte, e di valor fon caffi. *„ 
Non è però , eh’ io tutto 
Il zelo del mio cor qui armar non voglia. 
Ben me 1* impone, e’1 vuole 
Di carità la l'anta legge . Andiamo 
Al vicin Tempio aduque a quello effetto. 

Addiam, ch’io fpero( E non farà la fpeme 
Già vana ) ufeir di mar sì tempellofo. 
Rom. Vieni ancor tu, Donzella. 
hau. Io vengo, e voglio, 

Farvi parola de’ miei cali ; e un Tanto 
! Penfier , ch’ora svegliommi 

Il Cièlo, palefarvi ; intorno a cui 
Darmi dovere pio configlio.Ko. Andiamo. 
SCENA vn. 

Campagna , &c. 

Mojch’tno , Serpillo , e Nat clone* 
Mof.f~\ Lauretta, o Lauretta! 

Ser. Vv* O Torcila , o forella! 

Nar. O fciabbacco , o fciabbaccol 
Mof. E come ti perdemmo/ 

Ter. Come di te fiam privi/ 

Nat. E equa n no vuoi lenire / 

IVty.Matto malvaggio/ Jer.Matfo traditore/ 
Nar . Pazzo frabutto, pazzo maiaotrino.*. 

10 mo.. .Ta che ... mannaggia .. . 

Lo vorria...Via su llateve zittto. 

Belle figliule mieje. 

I Scolpitela via su : no poco valla , 

Mof. Un poco balta? Abbiamo 
Perduta una forella . 

E vuoi , che non piangiamo ? 

Ter. Non piangerei tu: tu che forfè hai 

11 cor di dura felce ; 

Ma 
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Ma noi pianger vogiiamfepre,epol ficprt, 
Mar. Vuje nn’ avite ragione 
De thiagnere , e fcepparve Cfcraje, 
Da moozi a cera je, da craje pe nzì a ppe* 
Da pefcraje a ppeferigno, 

Da pefcrisnoappefcrutto.. e b* fcorreno. 
Ma che tfacirecoccheffo? Accoj^tateve; 
E fperate a lo Cielo, 

Ca non vo effe niente. 

Mcf. E’ niente ? E’ troppo, è troppo; 
Ser. E pii'] in là del troppo, 
j V*r. Ora io , fi foffe a boje,sa che ffania? 
Sagliarria ncoppa a n’arvolo 
Lo echi ìi lluongo , che nc’ 

Overamenre ncoppa a no (g^rrupo p" 1 
E , ppe defperazeone , zuffe abbafeio 
Fama na capotommola . 

Mof Noi il faremjs’ effa non torna. 

Ser . P ggio 

Forfè , fe’l Padre non la porta feco. 
Nat. E ve la portarrà, non dobbetate. 
Mof. , Oimè, okné/ perdei .* * 

Quanto avea mai di bette/ O fé fapeff 
Ella come mi amava . Mar. Te lo ccredo. 


Ser. Me ancora amava , affai 

Più di Mofchmo. Nar. Puro te lo ccredo i 
Mb/1. Senti ; alle volte il Padre 
Adiravafi meco , e baffonarmi 
Voleva : io, per falvarmi , 

A lei me ne fuggiva; ella cortefe 
Si frapponea per me ; e sì il pregava, 
Ch’ io Ja paffava franca . 

Nar. N’ abbofeava maje effa 
Pe tte? Ser. Senti. Alle volte 
Io chiedea al Padre la merenda, ed e£; 

Cru* 
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Grudel me la negava , ond’io piangeva; 

, Ella , per acquetarmi , 

La prendea di nafcofto, e me la dava; 

E faceami dì più cento carezze. 

£Jar. Chillo erg ammote propeo sbifcerato/ 

, A lof. Ben ? che ti pare ? ■ - • ? ■ 1 

Str. E vnoi , che non piangiamo-. 

JS Ut. Gnorsì avite raggione.. 

Mof. Piangi , piangi , Serpillo. 5 
, Ser. Piangi , Mofchino , piangi. ; 

jylef. O Lauretta, o Lauretta/ 

. Ser . O forella , o forella/ 

Jtfar. O fciabbacco , o fciabbacco/ 

Ora vi, che taluorno 
Mm’ ha laffato. Io viec-chio! 

Mof Orio vo girne alla Città . Ser.Vo tecck 
Venir anch’io.Na.Chefta fijch’è mmeglio/ 
Vuje fite pazze / Addove 1 
Voiite ire ? Mof. Non occorre. Ser. Invano 
Trattenerne tu penfi. * 

Ntf.Vujemme voiite propio crepà ncuorpo. 
Mof Lafcia . .SVr. Lafcia. Nar. Uh ccanagUa/ 
Ll’avvimmo faita negra/ 

Lo vedite lo pazzo llài Mof. Serpillo, 
Che farem? 

Set. Che faremo , o mio Mofchino? 
tfar. Ecche bolimmo fa? coglimmonceila, 
Ch’è la meglio de tutte. Mof Va indovina 
Dove lafciò Lauretta ? 

Ser. Io vo ammazzarlo. 

Nar. Che buò ammazza? qua ppollece? ~ 
Jammoncenne , ntenniteme: • ‘ « 

Ca, fi chillo nce mette 
Leggranfeadduo{To,maro chi nce mmatte ! 
Aio/iÀppiattamoci qui che a tempo,e a luogo 

Éarem nolìra vendetta. Nar. 

* 
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)h che pacienzea ! 

;drai , vedrai . Nar. Zitto, ca fflo vene, 
eve fode ,* e no ve freccecate. 

. SCENA VII. 

Eluvi ano , ed i già detti . 

P Ur vi riveggo al fine , 

O del R egno d’amor foglie adorate. 
\ , per quanto io rivolga • . • 

i occhi dolenti intorno, oimè! no veggo 
mia bella Tiranna. Ella gìo forfè 
i nella Region del Tradimento, 
rsù io fon fianco, ed oltre 
ir non mi fido: onde qui affifo voglio, 
fpettar fino a fera il fuo ritorno. 

( Si afpettala . ca vene. ) 

C ( Io voglio un faffo 
Arargli io su la fronte. ) 

■. ( E fiatte ciunco, 
i te vub fiare. ) Ser» C Un* altro 
lo tirargli io . ) 

r. ( Tu puro mo ? Vuje proprio 
ate fcetanno li cane, che ddormeno. ) 
.O quanto tarda? Aurelia,Aurelia vieni. 
>Jon viene. Nar. ( O quanto meglio 
iarria pe tte, e tu iffe a ttrovà elfa. ) 

(. Deh vieni, o dolce mia vaga fperanza, 
tfieni :che piò non può tra doglie il core 
^iver, per così dura lontananza. 

Via or ru vedi da lungi il mio dolore, 
E pur malvagia ( ahi cruda rimembranza!) 
ren ridi,e’l petto accefo hai d’altro ardore. 
> (Serpillo, andiamne infino alla Capanna, 
E prendiamo una fune, 

~on cui lo legheremo ; e così poi 
Farem di lui che più ne aggrada. ) 

Ser • 
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Ser . C Andiamo. ) partono. 
i pjgr. Vuje che boli « e fa? Ca fife pazze 
Chth dd’ iflo.O Cieloi mannamella bona 
Co Ili ten tille ...S' avvia apprejfo a M<f. 
ed a Ser . , ma Elu.fi accorge di lui , e lo 
trattiene . 

\ Elu. Olà, olà , ove vai? 

Ferma ti dico, olà ? mi fai del Tordo? 
JNfa.O che malannaggia quano maje., Scaéza 
Scumpela . Eh. Credi tu fuggirne forfè 
l Da me , da Amor , dai Mondo, 

• Dall’ aere , dalla terra , 

Dal mare , dalle (Ielle, 

Dal Cielo , dall* Inferno. 

Da i fulmini , da i venti. 

Da i tuon , dalle tempere , 

Sotto* co te de 
< Ruvide velie 
Di pelo intelie ? 
i Eh che t’ inganni. 

Siediti qui . 

piar. Mo mm^fletto gnorsì : 

E/u. No: fiatti allertar 
( Seder non merta 
j Chi mi tradì. 

\fjar. Cornine volite, mnfe ftongo aecofsì. 
i - {Cielo, tienele tu le maho.)£/K.Or dimmi, 
Come la paffi ? Nar. Alquanto poco bene • 
Che male hai? 

jsjar. Ho un dolor di caporefta. 

E/u. Medici , olà, Cirufici, Speziali... 
JSIar. Varviere , Nzagnature, < 

. Servezialifle . Elu. Medicine, pillole, 
Sciloppi , decozioni , brodi , conditi , 

~ Ogii ,-cerotF, unguenti, impiafiri, polveri* 

Tutti 
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Tutti quà per guarirli. '• . * 

Nat. Obbrecatiilemo. 

O stortunato me ! A lo ddereto. 

50 ffmo no Sperale* 

F/w. Stai bene adelTo? 

Njt. Sto comme a no pefce. 

Elu. Dunque po4lum licenziare il Medico? 
Nar. Se nne po ire co lo cuoìlo rotto. 
Elu. Uh ben . Frattanto, di letizia in fegno, 

51 bandifcan per tutto (già 

E feile,e gioftre,e giuochi,e in quella Reg- 
Rapprefentar faremo una Commedia. 

Nar. Si : ca mme devertefcoun pocbettinc. 
Elu. Noivojche fia Tragedia. Nat . None,fra- 
Ca mm’ ammalenconefcp * (te: 
Con cotefla Traggedia. 

Decimino a cchille Commece, cheffaccia* 
Polecenella Spireto Folletto, (no 
Pe rridere no poco. Elu . No: fi reciti 
ILTRADIMENTO DELL’INIQUA 
AURELIA. 


Su via , ancor poi due 
Farem le parti poftre.Ntff. Oh mi fcufeggi 
H ‘* Ca io non faccio recetà, e mms mbrogiio 
E ncagno de Commeddea » 

-r . Nuie farrfmnfto na chianca, 

' Elu. Su su a noi. Atto Primo . Scena Pritn 
Ombra d’ ÉJuyiano, e Mirtei L’Ombra 
Tu farai, io la Morte. Efci tu prim: 
A r .Vide che nibruogli©/ Io nó faccio che dir 
F4 Via r n6 farti pregar.* Afa. Noè ppe cchell 
Ca no mm’ aggio m parata 
Bona la parte rrefio sbregognata 
Elu. Sbrigati su : che J’Uditor fi tediar 
Nat» Oià commo volita Io dico,, e àà\ 

Chel- 
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Chelìo 9 che bene vene . 

E le venga la rogna a echi rame eriteca • - 
Io so cheli’ ombra nera 
Cchiù dde na cemmenera : 

Che bao macino , e fera , 

De Vierno , e Primmavera, 

De lo Monte a lo Chiaao. 

Canto l’armi pietofe, e’1 Capitano. 

1 Vao buono accofsì ì Elu. Vai bene .Siegui. 
Var, Conciolìacofache le (Ielle opache, 

I fumanti vapori, e l’Ecatombe (Ccia. 
Fanno guerra al mio cor quantuquepo- 
i La bella fico trojanella, e mmofeia. 
'Elu. O bravo /Or tocca a me. 
tyar. No : nce rejefcó . 

Zlu. Dal Regno Bujo deli’ofcura notte, 
Sopra cavallo dimagrito, e smunto , 

! Ji far fafeio d’ogni erba 

Io qua ne venni . Afrr.Oìà? Chi Cete voi? 
O che brutta fegura / Aglie > e fragaglie. 
Fattura, che non vaglie. 

:Ju .- Non mi eonofei ? Njr. Al certo, 

Pe 11’ arma de Cacchione, . , 
f Quella è la prima voltaiche vi veggio. 
tfa. All’ orditura fol di nervi , e d’ofla, 

A quefta curva falce, a quelle ferpr. 
Che intorbo mi fi avvolgoa , no ravvili, 
Ch’ io (baia crude i ne forabil morte? 
far. La Morte ? arraffo fia / fatto da ràtf® 
Quanto fe fen te un trono . * 
fu. Eccpch’ io ruoto pur d’intorno, e giro 
( La gran falce omicida 

Salvati tu,fepooi,Ntfr.(Vafcia la capo. 
I £’ mmanefea la Morte/ 
i E bi che ìcejvecchione , 

Si 
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Si mme coglieva.) £/• Orsù, Scena Secóda 
Caronte colla barca. i\’ar. E fso Caronti 
Chi lo fa ? Elu. Tu il fatai . 

Uar. Oh m’oltraggiate. 

Ve pare cchefia facce de Caronte. 
Elu. Non più ciarle . Su voga , 

- Ch’io frattanto la ve ' a _ 

, Guido , e ’l timone. ISfar.Ora via voca mo 

All 1 utemo so ffatto 
Forzato de galera . Elu. Da Acheront 
JsJoi o’anderem per la Palude Sngia, 
Indi a Cocito sbaTcherem. Su voga, 
Voga, poltrone. Nar. Chianot ca le bracci 
Non so de fieno. Elu. Vogherò ancone 
A not. Nar. Non tanta prefia,adafo, adat 
Eh. Affrettati . Nar. Potimmo 
1 patella palella . l\ fn . < 

Eh. Oh che tempera orribile / Su accofl 
Accolta al lido. Nar. No , no nc è ppauii 
. Ch’è nnuvola, che ppa»a • , ... , 

Elu. Otmè già naufragamo . Al Udo , ai M 
Nar. Va chiano* Eh. Salta, ialta . 

Nar. O bene mio/ cadeva terra ferito da Eh 

\ Mofebmo , Serpillo , Eluvi ano , e * 

2 Vfo/.’/ r V Povero Nardone/ 
jcer. U O lui mefchmo* _ 

Eh. Lode al Cieio,giàfiam fictm in porti 
JV/rr«Che t* afferra cionchiatmm aggio avo 
. A sfonnare lo pieno . £/«. E cco ^ 
.. Già la Xragedia . Nar. E’ fiata bella afla| 
E fse po n titolare : La Caduta* 

. ^ Del Cavalier Nardone. . . 

Eh. lodi fudor fon molle, e 5111 mi anta 
Mof. ( Or procuriam . Serpillo * 
éi legarlo del bello. ) Ser .( Au 
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V*. ( Andiara di dietro 
Guattì guattì.) Nar. Ora vi fi è bita chefta, < 
Che fe potè durà! Non mme lo levo 
Cchih fio pa7Zo da tuorno; e echi fio m’ave 
Da portare a la folta. Mof.eSer.legana 
lu. OlàPch’è quefto? Eluviano • 

4of. Non ti mover? Elu . Chi liete? 
er. vStatti fermo. 

lu. Che far tentate? Nar. Vide, vide/ Chifte 
Hanno proprio goiiò de capo rotta. 

'lu. O Dio / nuove catene , e nuovi lacci 
Aggiunger vuol Cupido 
A quei , che firetta già mi tengon l’alma? 

Che ì vpi liete di Jui forfè Miniftri 
4of. Sì sì. (L’abbiam legato , e non fi burla.) 
er,( E fcappar non potrà.) Nar . Ora vedite? 

Io refto ftoppa fatto / Due guagliune 
Legà no pazzo/ Elu. Di grazia tenute - 1 
Egli è vano effer cauto 
Con un , eh’ è già prigione; 

Sol faccia un cenno Amore, 

E volerà il tuo fervo ovunque ei vuole. 
lof. Su vieni un pò con noi. 
for.-Ghifto è mmeracolo/ 

S*è ffatto manzo coram’a ppollecino. 
r. Or pagherai la pena 
Di cib , eh* hai fatto , indegno? 
lu. Ed a che colpo? 

Io fui fedel ; 1* ingannatrice rea, 

Che fprezzb le tue leggi , e me delufe. 

Fu Aurelia . Non è vero? Nar Si Ssignore: 

E* fiata na briccona. Elu.io fol ne vengo 9 
Perchè al Re s’nbbidifea* e chiara ei vegga 
La mia innocenza . > 

'of. Oh bene . Andiamo via. - ? ' ; 

& Aurelia* E £/«■ 

* 
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/./. Cari lacci adorati , 

Por vi bacio: vói. liete (io vi conofco 
Le fila d’oro dei mia Sol gentile, 
Che Amor di «propria mano 
Intrecciava fovvente, e fra cui fpefib 
Intricato io trovai *i ^ • 
L’innamorato cor da me divifo. 

O lacci . . * andiamo su, pianfi fovefchio 
Set. Sì vieni pure , che (farai ben fiefco 
Sur. Io voglio ire apprieflo , 

E (fare a ttenè mente * » i 

A cche refce la cofa . Uh , fi [e vota 
A cchillo Uà mingrea, arraffo Ga/- 
E bi che terramoto vuoje vedere. ■> 
*S C E N A X. 

.Ci?tà , &c, 

Romualdo , Coftanzo , Lauretta , e Silvie . 
r°m. j\ Lle voci di Dio pronto dobbiamo 
jfx Porger l’orecchio; e, quanto 
Cenno ei ne fa, correr veloci al cenci 
Che non fempre ne degna 
Di fue chiamaterond’ è, che poi piangiam 
Per nofira colpa l’oceafion perduta. 
Co/. Ben da faggio fa velli. Io non mi opponi 
( Di ciò guardimi ,11 Cielo ) 

Al voler di mia faglia. -Ella rifoife 
Il fuo fior verginale * > . . . > 

A Gesù confacrare in facra cella 
Chiufa viver Tuoi giorni, io pur m’acqueti 
Tq ancor , Silvio gradito, 

Il mio efempio Seguendo, tl ! *. 

A cqueta r ben ti'puoi. Sii . Lati retta affi : 
Egli è verot min Spola 1 Si 
La defiai : mi fu da te piotzi«ffa : 
Ottenerla or non 
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Perchè a Dio vuol un ir fi ; 

10 non mi lagno, e ài cor da doglia afflitto 
Do già pace , e confuolo. 

au. Padre, Silvio, da Dio 

11 bel defir mi venne 

Di lafciar quello ©ondo; al fuo volere 
Il voltro uniformate. Co f Io non mi fcoflo 
Dal Ino Tanto volere. Sii . Ogni mio affetto 
Io fagrifico a Ini. 
oy». Che mai da quello mondo 
Speriam : ha quello infido , e falfo mondò? 
Egli è un Campo fatale , 

Ove , al nafcer del dì , nafcon ben mille * 
Di fperanze, e promeffe erbette, e fiori; 
Giunto il dì a fera , tutte oimè ! le vedi 
Inaridite , e fècche . 

Ove ben mille fior dipinti, e gai 
GJi occhi a mirargli allettano, le mani 
A corgli invitan ; ma tribali, e.fpine 
Sotto di loro , e velenofe ferpi 
Celanfi a farne danno. 

Ove fe pure un qualche albero alligna, 
Che frutta porfidi dolcezza: ahi quanto 
E’ breve la dolcezza : ahi di quanta, 

E quale amaritudine ella è mi (la / 
Fortunato colui, che può da quello 
Sì abominevol Campo 
Torcene il piede; e da lontana via 
Solo additarlo, per fpavento, e orrore. 
Veggiamlo colle pruove. Appena il piede 
Cortei vi pofe, e già il velen d’amore 
Entrolle in feno : onde più pofa,o pace 
L’alma non ebbe; a tal il vii defio 
La fpinfe, che’l fuo Padre, 

I Tuoi fratelli , il fuo promeflb Spofo 
I E 2 Ab- 
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tndonb ; ed in remote partì, 
«erta fanciulla * ‘osò condurli ; 
eca, e dolca fi lafciò condurre: 

: fu poi , che fopra un mal sì fieri 
ìele per quel matto. Ed oh qual dann 
or pianger dovrebbe ( e forfè forfè 
viabilmente ) 

lan celefte non porgeale aita. 
etti,o fanti detti! Sii. Io nel mio coi 
sì belli accolgo , e chiudo, e ferbo. 
S C E N A XI. 

Aurelia , e i fuddetti . 

) Adre , Padre , foccorfo » 

( Non è quelli 
regrin , di cui 
Figlia s’- invaghì?) 

> Dio / Ramiro ! 

Zhe fu ? che accadde? Aur. E* ginn 
Roberto , il Germano. 

'enza ch’egli me vedelfe , il vidi' 
predo; e porta fe co armata geni 
temo... Rom. E di che temi? 
Ma qui Lauretta / ) 
SCENA XII. 
Dangulfo , e i fuddetti . 

1 Noi fi appresa , o Padre, 

\ Eluviano. Ro.Eluvian fi apprtì 
imè f Lau. Cieli , foccorfo. 

10 fon perduta / ) 

o penfo , ch’effauditi 

Ciel già furo i tuoi 

ti prieghi . Odi ftupor/ Quel ma 1 

11 furie , poco ha, recar terrò: 
ella Città tutta, ora legato 
na coppia fral di fangiulletti; 



X E R Z O. jot 
E fon quelli i tuoi figli. aCoftanzo. 
Co f. I Figli miei ? 

Ahi nuovo affanno/ 
dar . Eluvian© è matto t 
Ahi pietà grande/ 

L au. Che faremo , o Padre ? a Rom* 
i/7. Padre , che ne configli? 

Dan . Alto penfiero 
Fuor di fe tragge. 

Zof. Eccolo oimè/ qui preffo. 

s c e n a xiir; 

lardone , Mofchino , e Serpillo , che porto- 
no legato E Inviano j e i già detti. , 
Nfar. T T H quanta gente ccane/Oh fia Lau- 
retta r 

M’ allegro, c a te veo lènza pericolo 
Vide, che mmenzeone. 

Mettere mio, hanno fatto li guagliuuev 
Songcr propeo tendile / 

Vlof. Ecco qua il matto . 

’er. E ben ligato f e (fretto.. 

}°f Ah figli , figli r 
Ch’ è quel che fate? 

Vlof. Mia* dolce Lauretta, 

Che fu ? Ser. Cara forella, hai alcun male? 
.au. Sana, efalva fon io, lode al Signoie- 
il. Guarda , com’ ei (la termo, 

>an. Ed è fembiaim a un fa(To - 
lom. Eluvi ano , 

Eluviano , deh riformi ornar 
Dal vii letargo indegno, 

Da cui lunga (fagion viverti opprertb. 
Sorgi , e gli occhi apri a vera, e fanta luce ► 
Troppo il freno alien caffi 
Ai reo deftrier della paffìon malnata: 

E l Qnd.’ 
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Ond’ egli a precipizio al fin ti tratte • 

Te pur ravvifa, ahi quanto. 

Quanto da te diverfo/ 

Spogliato di ragion : la mente involto 
D’ idee guarte , e confate . 

Favola vii del Volgo: 

Scherno fin de 1 Fanciulli . 

Qual ne va Veltro in traccia. 

Di fuggitiva Dama, Aurelia girti 
Tal cercando anelante; e felve, e bofclii 
E forerte, e Campagne, e monti, e piani, 
Qua, e là (correndo; e tempre a’ fianchi 
amore 

Ti fa con fpron pungente . Or i’ hai per 
giunta, 

T’ arreda dunque . Eccola qui preferita 
Sotto mentite fpoglie; 

Riconofcila pur: quella è 1’ obbietto 
Del tuo amor, quella è Aurelia 
Principetta di Francia . 

Ma tappi, ch’ella, àccefa 
Tutta d’ amor divin, fiamma mondani 
Non fen te alleno, ed é a , Gesù fpofata 
Or olì tu a Gesù coglier la fpofa ? 
Ed in amor ardirti etter rivale 
Col Celefte, divin ,fapremo Amante? 
Vedi/olle, il tuo error.Su faggan Fombr; 
E pura luce la tue mente irraggi . 

JLau. Che intefi? Sii. Che afcokai ? 

C of. So n di me fuori / 

Dan. Aurelia dunque è viva? 

JVrr.Che fmetamoxfia è cchefta/E’fuonno, 
Etu. Qual voce alma, e fatale (ricanto? 
Da profondo, fanerto, e duro Tonno 
Mi chiama, e fcuote? Q Dio / 

’ . * Che 
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Che miro ? One mi fono, e dove fui? 
Amelia., tu qui fei,..ahi laffo/ 

Rem. Giona a Dio: egli è fano. 

- / ’ /V £ ran P orre nto/ 

S J L ° Mof. O miracolo/ 

Ser. (J prodigio / 

r‘ baha P er Ia gioì» in feno. 

Si Pat/one ^"Ullof' 10 dÌ 00 faU '°- 

• LaiTamette levi Ile ghioje da cuolio. Lo 
Non farete ««, chiù rto golìo (/ri w «,.. 
Ue gh mpazzn: ca te corta caro. 

A £ £"j/ ono > EluvianQ, e viva fono. 
■t ,fe già mi credette 

Altri, e forfè tu ancor di vita carta, 

T Ha ir !"^no. fife, .perché tu pace 
Ti darti a] fin , che feguivi ; e’i Padre. 

_ , E °°, nu ” > c h e me chiedeva. 

Tlu* Ahi bene il feppj 
Mb malgrado, p er jj 0cca 
^ Adaltrude ; e piu innanzi 

A?J ei - feppi 5 ? » e MI' infame 
A manco . *ahi che fòrdo 

. b,a p. „™ s ’ > I»' non udirlo mai. 
rv * e ^ ! a d Adaltrude, 

D ATmarico, d’ infamia? 

Deh come ? O Dio / 

r/u - Ahi dnol, che ’l cor mi fpezzi ' 

r . . , , s C E N A XIV. 

Stinto Infernale in ferma di Roberto figli» 
di Vgone , ed altri Spiriti Infernali nelle 
ferme di Soldati , ed i JudduUt . . 

I E machine infernali ( rae 
. -L*io veggo a terra già.Di nu ove far* 
Kicoperto , tentar dei mio valore 

** r 
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10 vo P ultime pruove. ) 

Aur. Dì il tutto in chiari {enfi, Elaviano, 
SA. Qui fei ribalda? indegna 

D’ elfer figlia ad Ugon ? Qui Tei ? Penlafti 
Dal rigor delta pena 
A tue mancanze , a’ falli tuoi dovuta 
Aver lo fcampo col fuggire, e in quelle 
Spoglie celata? Ah folle/ 

Roberto t’ha pur giunta, loquegli fono: 
Son io il tuo Fratello ( Ah con mta fomma 
Vergogna il dico)che no men, che il Padre 
Offefo y a quel calilgo 
•Soggiacer ti farò, rigido, e fiero, 

Ch’ egli per te già liabilìo. Aur . Fratello . * 
SA. Taci. Eia. Roberto.. 

S.L Eluvian , m’ è noto 
Di quai misfatti ella è pur rea ; so bene 

11 tradimento indegno. 

L’infame fuga, l’illecita fiamma, - 
Che afeofa io cor nudrìo per Almanco. 
Del tutto io prenderò crude! vendetta, 
E pubblica vendetta : acciocché efempic* 
Prenda ogni infame Donna, 

* QuaP’ è coftei . 

Dan. ( Che intefi ? Io fon di ghiaccio ! 
Elu. No , Roberto , io ti prego , 

Se mai ... . S.l.- Ragioni invano ^ 

Se a prò d’ Aurelia ragionar mi vuoi> 
Rom. Prence , e Signor , deh ammorza. 

Per Dio tant’ira; e fé...- 
S.L Tu ancor , tu ancora,, 

Malnato ippocritaccio , 

Che d’impofture il mondo empi, ed infetti 
Ed hai le man nelle fue laidezze : 
Non anderai impunito ; e teco i tuoi 

Di 



TERZO. i#5 
Difcepoli malvaggi 
Periran tutti. Su -Soldati, a voi: 
Entrambi quelli iniqui 
Sian trucidati ; e quell’ albergo infame, 
Che dà ricetto a tanti empj , del ferro 
Soggiaccia all’ira , e fia preda del foco. 
Rom . Aita , aita , o Cielo. 

SCENA XV. ED ULTIMA. 
Spirito Celeflt col fembiante d ’ uomo , e detti . 
S, C. T?Erma, vii turba. 

1 E tu, Signor sdegnofo,^ 

Ufa pur con chi ’i merta,atti men fieri ; 

E pretta loro quell’ onor dovuto. 

S.l. Olà chi fei , che vieni 

Così importuno , e così audace? 

S. C. Io fono 

Un reai metto ; e ho meco 
, Suprema autoritade. 

S.l. Ed il tuo Re chi fia? 

S.C . A Tuo tempo il faprai . loquà ne venni 
Perchè fian note (che egli ornai n’è tempo) 
A ciafcun le tue frodi . S.l. Olà? Tant’ofi, 
Temerario? Su su cottui fi arredi . 
$.C.Fermate io dico.E tu il mio dire attendi, 
Che muterai favella. 

Ben fa il mio Re quant’arti 
Fur dateufate,e più q’ ogni altro tempo, 
In quello dì . Tu fotti 
Colui , che , dell’ ettinta 
A<faltrude le forme 
Prendendo: Aurelia dal fentierdel Cielo 
Ritrar penfatti , e ricondurla al Padre. 
Mille menzogne , e mille rei trovati 
In pregiudizio dell’ onor di lei , 

E del buono Almanco, 

! '■ F 
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Furo ad Eluvian da te narrati : 

Ond’ egli 1’ infelice * 

Perdette il fenno, e ne divenne matto. 
Per re fu fpinta al male 
La femplice Lauretta. 

E tu ancor circhi di Roberto or nome, 
Vifo, e voce mentir. Ma, fe al cimento 
Abbattuto più volte 
Rimaner ti convenne: or quella fìa 
L’ultima tua Sconfitta. Angiol Celefle 
Perciò qui venni .Torna , o molilo nero , 
Co* tuoi compagni al foco. 


S, 1. O mia vergogna / 


O mia rabbia infinita/ (eterne. 

Fuggiam , fuggiam , compagni , all’ ombre 
5.C.lo per le vìe del Ciel fpiego i miei vanni. 
Tutti. A jutOìajutOjO Ciel! Nar. Mi (iri cordia. 
.Ro.Sgombrate ogni timore : Iddio è con noi. 
Aur. Quanto ti debbo alta bontà fuperna/ 
Z7 k. Donna reale , anzi celeile Donna, 
Per maraviglia altera 
A noi dal Ciel difcefa ; 

Da quel raggio divino, 

'Che sfolgorante ti lampeggia in vifo, 
Abbarbagliato, e fcolTo , 

Ecco a* tuoi piè mi gitto. Io fui la rea 
Cagió d’ogni ino affanno. Ah che fui cieco, 
Se cieco amor malnato 
Del fuo foco crudel m 1 accefe il petto. 
Or conofco 1’ errore, e lo deteflo. 

La fralezza condona , e ancor condona 
Se fin:ftro penfier di te fvegliommi 
Empio infernale inganno . Io per la doglia 
Piango, e fofpiro; e’i cor fi (pezza, e frange* 
•tur» Alzati, Eiu viano , e, fe 1’ errore 

Co- 


V- 
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Conoicendo detefti : a piè ne corri 

5 e *. CrocefifTo , a lui ti umilia, e profira; 
E fpargi avanti a lui fofpiri , e pianti* 
Jìlu. Si che i debbo. E perchè vegga ognun 
chiaro, ( g jj 0 

Che nel mio petto è il cuor cangiatolo vo- 
C 11 tuo famofo efemplo 

? e p u ®. n ^° ) a J mondo rinunziar le pompe, 

t r 1*1® 8 ** ori > e< ^ °2 ni m * a ragione: 
E fol di rozze lane 

£ opr * r S ue ^a mia frale indegna falma. 
Vèuindi te prego, o Romualdo, o terfo 
pecchio di Santità , che fra gli tuoi 
Difcepoli a me ancor loco conceda. 
Rom O quanto ben nfolvi , o Prence amato/ 
Vieni tta figli miei: t’accetto; e vieni 
! . er /V a *** < 3 ue ^ e braccia. Dan.O tenere7za/ 
Nar. Mopare, che la ntienne, fi Patrone. 
Mo munno è echino de laffameftare; 

E non s abburla co cchillo, che feria. 

^ lj lz,a/ 9 contento/ Io godo: io pieno 

Ho il cor di gioja immenfa, 

Mio Prence, or che rinato a Dio ti miro, 
Rom. Gran cofe invero , e di memoria degne 
Accadder oggi . A’ fecoli futuri ò 
oara ( ben io mi avvifo ) 

' i(,0 . ria i e>l "“me invitto 

Viva" 3 : 

Tutt,. AUREUA.fìva.' 

' t * 
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